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SCADENZA

4° Premio Giuseppe Alberghini
Giovani Musicisti e Compositori della Regione Emilia-Romagna

 

SEZIONI
I. Pianoforte - II. Archi solisti - III. Fiati solisti - IV. Chitarra classica V. Formazioni strumentali Cameristiche - VI. Formazioni 
strumentali Folk e Jazz - VII. Composizione.
Sezioni riservate alle Scuole Secondarie di Primo Grado con sezioni a Indirizzo Musicale della Città 
Metropolitana di Bologna: VIII. Pianoforte 2 - IX. Archi solisti 2 - X. Fiati solisti 2 – XI. Chitarra classica 2
CATEGORIE DI ETÀ
Prime le prime quattro sezioni: fino anni 11 - 15 - 18 - 26 anni. Per la V e VI sezione: fino 15 - 18 - 26
Per la VII sezione: fino ai 35 anni. Le sezioni VIII - IX - X - XI: suddivise fra 1°, 2° e 3° anno scolastico. I requisiti di età previsti 
devono essere posseduti alla data di emissione del bando (21 novembre 2018)    
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premioalberghini

Direzione artistica: Cristiano Cremonini
Coordinamento: Filippo Mazzoli, Gianfranco Guerini Rocco, Micaela Seatzu

ISCRIZIONI online gratuite entro il 15 febbraio 2019
su: www.renogalliera.it/quartaedizionepremioalberghini 

SELEZIONI: dal 22 al 27 febbraio

2

IL CONCORSO

Il Premio 
Alberghini 
coltiva
i talenti 
del futuro
Nato nel 2015 
da un’idea 
del tenore bolognese 
Cristiano Cremonini 
il concorso è rivolto 
a tutti i musicisti 
di ogni nazionalità 
residenti o domiciliati 
in Emilia-Romagna 

Giuseppe Alberghini (Pieve di Cento 1879– New York 
1954), primo violoncello del Teatro Metropolitan di New 
York e dell’Auditorium di Chicago, amico di “grandi” 
della sua epoca, quali il tenore Enrico Caruso e il letterato 
Gabriele D’Annunzio (che lo definì addirittura “il divino 
Alberghini”), e marito del celebre soprano Alice Zeppilli, 
cui Pieve di Cento ha dedicato il proprio teatro comunale.
A lui è dedicato il concorso musicale Premio Alberghini, 
giunto alla sua 4° edizione,  istituito nel 2015 da un’idea 
del tenore Cristiano Cremonini, oggi Direttore artistico 
del progetto, con  lo scopo di sostenere e valorizzare i 
giovani talenti del territorio.  Tale progetto è rivolto a tutti i 
musicisti di ogni nazionalità residenti o domiciliati presso 
uno dei Comuni della Regione Emilia-Romagna, oppure 
frequentanti scuole pubbliche o parificate a indirizzo 
musicale della suddetta regione.
Il Premio Alberghini può vantare la prestigiosa 
collaborazione con la Fondazione del Teatro comunale 

di Bologna, che si prefigge di promuovere lo spirito di 
socializzazione e di gruppo fra giovani musicisti del 
territorio e di attivare, attraverso una rete di collaborazioni 
fra istituzioni, enti e associazioni locali, importanti 
opportunità di valorizzazione e crescita professionale. 
Il bando del progetto promosso da Unione Reno Galliera, 
amministrato dall’associazione culturale ( no profit) 
Scuolare  sostenuto da Emil Banca, patrocinato dalla 
regione Emilia Romagna e dalla Città metropolitana di 
Bologna  sarà aperto dal 10 dicembre al 15 Febbraio 2019 
e sarà possibile iscriversi in forma gratuita attraverso il sito 
internet: http://www.scuolare.it/new2/premio-giuseppe-
alberghini-4-edizione/
Musica, territorio, condivisione e arte , gli ingredienti 
perfetti per un progetto che di anno in anno sviluppa 
consapevolezza, si arricchisce di idee e che dona alla 
regione nuovi talenti. 

Giuseppe Scorrano
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CORNACCHIA GRIGIA
(Corvus corone cornix)

4

GLI SCATTI DI WILLIAM VIVARELLI



SETTORE TURISMO
EMIL BANCA
Un mondo di servizi

www.emilbanca.it

Messaggio pubblicitario con finalità promozionali. Per le condizioni di accesso e per tutte le condizioni contrattuali dei prodotti e servizi pubblicizzati e per quanto 
non espressamente indicato, è possibile consultare i relativi Fogli Informativi, disponibili presso tutte le filiali della Banca e sul sito internet www.emilbanca.it.
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Tra Pianura ed Appennino 

L’ ALFABETO 
di VIVARELLI

Nei numeri precedenti: 
Albanella 		 Autunno 2010
Allocco  		  Inverno 2010 
Assiolo  		  Primavera 2011
Allodola  		  Estate 2011
Airone cenerino 	 Autunno 2011
Averla maggiore 	 Inverno 2011
Averla piccola  	 Primavera 2012
Aquila reale 	 Estate 2012
Ballerina bianca 	 Autunno 2012
Ballerina gialla 	 Inverno 2012
Barbagianni 	 Primavera 2013
Beccamoschino 	 Estate 2013
Balestruccio 	 Autunno 2013
Calandro		  Inverno 2013
Capriolo	 	 Primavera 2014
Capinera	 	 Estate 2014
Cervo		  Autunno 2014
Cinghiale		  Inverno 2014
Canapiglia	 Primavera 2015
Canapino		 Estate 2015
Cannaiola comune	 Autunno 2015
Canapino maggiore	 Inverno 2015
Cannareccione	 Primavera 2016
Cardellino		 Estate 2016
Cavaliere d’Italia	 Autunno 2016
Cinciallegra	 Inverno 2016
Cincia bigia	 Primavera 2017
Cincia dal ciuffo	 Estate 2017
Cincia mora 	 Autunno 2017
Cinciarella 	 Inverno 2017
Cesena 		  Primavera 2018
Cicogna bianca 	 Estate 2018
Civetta 		  Autunno 2018
Tutte le foto sono state scattate nel bolognese. 
I PDF degli arretrati della rivista si possono 
scaricare dalla sezione AREA STAMPA 
del sito di Emil Banca: www.emilbanca.it
Per altri scatti di Vivarelli si può consultare 
il sito: www.vivarelli.net

La Cornacchia grigia è una delle due specie di Cornacchia presenti in Italia, insieme alla 
Cornacchia nera (Corvus corone). Facilmente distinguibile dagli altri corvidi per la sua 
livrea, ha il dorso e le parti inferiori grigio chiaro, con testa, gola, ali e coda nere. Il becco 
è robusto, nero e leggermente ricurvo. Maschio e femmina sono indistinguibili all’aspetto: 
entrambi hanno dimensioni tra i 45 e i 55 cm di lunghezza, apertura alare che varia tra 
84 cm e un metro, mentre il peso può arrivare a mezzo chilogrammo. Il volo è diritto, 
con battiti regolari. Gli stormi hanno un aspetto più ordinato rispetto a quelli del Corvo 
comune e si riuniscono verso sera per raggiungere i dormitori. 
La Cornacchia grigia in Italia è prevalentemente una specie stanziale, che nidifica e sverna 
nel nostro Paese. La territorialità è molto accentuata, con una società spiccatamente 
organizzata e basata su coppie e gruppi di individui che non si riproducono, costituiti da 
immaturi o adulti non appaiati. Verso marzo, con la primavera in arrivo, la Cornacchia 
grigia inizia la costruzione del nido ad opera soprattutto della femmina, solitamente nelle 
zone alte degli alberi, sopra ai rami più robusti. Annualmente depone tra le 4 e le 5 uova, 
che cova per un periodo di circa 3 settimane. 
L’antico poeta greco, nella sua favola dedicata al corvo, lo immagina mezzo morto di sete. 
Il corvo trova un’anfora, ma dentro è rimasta poca acqua e non ci arriva col becco.
Gli viene allora l’idea di gettare un ciottolo e altri ancora nell’anfora, fino a fare salire 
l’acqua e dissetarsi. Ispirati da Esopo, i ricercatori hanno presentato a un corvo comune 
(Corvus frugilegus) un tubo verticale pieno d’acqua, con un bruco fluttuante appena fuori 
della portata del suo becco. Il livello dell’acqua doveva salire assieme al bocconcino se 
il corvo avesse gettato ciottoli nel tubo. Cosa che fece. Lo stesso esperimento è stato 
ripetuto con le cornacchie della Nuova Caledonia. Anche loro non smentirono Esopo, 
capendo, inoltre, che le pietre grandi erano meglio di quelle piccole e che non aveva 
senso gettare ciottoli in un tubo contenente segatura. 
Le cornacchie erano già note per le loro capacità di ricordare i volti, utilizzare strumenti e 
comunicare in modi sofisticati, ma il nuovo studio dimostra che i corvidi hanno un cervello 
in grado di risolvere problemi di ordine superiore e che possono farlo spontaneamente. La 
ricerca evidenzia che «le cornacchie si uniscono agli esseri umani, alle grandi scimmie ed 
alle scimmie per la capacità di mostrare un pensiero relazionale avanzato».

Due cornacchie 
infastidiscono un’aquila reale
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La Capsella Bursa Pastoris Medicus, pianta 
erbacea annuale che fiorisce d’inverno, è la 
pianta dell’amore universale

È una piccola pianta cosmopolita, diffusa in quasi tutte le zone 
del mondo, senza interruzioni importanti nella sua distribuzione. 
In Italia è comune su tutto il territorio, dal mare al piano alpino, 
fino a 200 metri di quota. La possiamo trovare e scorgere negli 
incolti erbosi, presso i ruderi abbandonati, nei prati aridi ai 
margini di strade rurali; a volte la scorgiamo su vecchi muri e 
negli orti. Predilige terreno asciutto, ben areato, più o meno 
profondo ma possibilmente ricco di sostanze nutritive. Ama la 
piena esposizione solare, ma pur sopporta la mezz’ombra. 
È una pianta erbacea annuale, spesso biennale, estremamente 
duttile, di forma e dimensione variabile in funzione dei fattori 
climatici e di esposizione. I fiori sono numerosi e fiorisce in pieno 
inverno: da febbraio a novembre.
Il nome in latino Capsella, deriva dal diminutivo di Capsa, che 
significa, piccolo cofano o cassettino. Esso deriva dal greco kàpsa 
che si traduce letteralmente con i termini di scatola: composta 
da capto, che significa “contenitore” e da kas, “pelle involucro”.
Ma a quale involucro si riferisce l’antico nome di questa pianta?
Fin dall’origine della vita la Borsa del Pastore ha un’elettiva azione 
sui disturbi ginecologici ed in particolar modo sull’utero, ovvero 
sul “piccolo cofano di pelle”, scrigno di vita del corpo femminile.
Fin dagli albori del Cristianesimo, il termine “cassetta” rivestiva 
un particolare significato sacrale poiché indicava il contenitore 
prezioso, sia per materiale, sia per lavorazione, elemento 
indispensabile per la funzione liturgica e quindi come custodia di 
reliquie e oggetti sacri. La rappresentazione in chiave simbolica 
mette in evidenza l’analogia fra “utero” e “cassetta”: entrambi 
contenitori di vita, di rigenerazione e quindi fonte di luminosità 
e consapevolezza. Invece il termine latino Bursa pare derivi dal 
greco Byrsa (di probabile origine fenicia) che significa “pelle” e 
che ribadisce il concetto di contenitore che, abbinato al nome di 
Pastoris, è probabilmente riferito alla forma del frutto, che ricorda 
la caratteristica bisaccia dei pastori abruzzesi, che contenevano 
il sale da dare agli animali.
Ben poche piante esprimono così tanto desiderio di vita per la sua 
tenace capacità di colonizzare luoghi inospitali e le situazioni 
apparentemente impossibili. La fragile Capsella, eppure, riesce a 
ribadire con straordinaria determinazione e insospettabile vigore 
la sua presenza, affermando il suo innegabile diritto alla vita. 
E ciò avviene grazie ad una germinazione pluri generazionale 

Con una erborista e una naturopata 
per conoscere le leggende, 

gli usi medici e quelli tradizionali 
delle piante della nostra provincia 

ERBE DI CASA NOSTRA

Testo di Claudia Filipello
www.naturopatiabologna.it

nel corso della stessa stagione. Osservandola, infatti, pare che il 
suo irrefrenabile impulso vitale la induca a “spingersi fuori”, ad 
estendere la sua coloniale presenza oltre i confini dell’ambiente 
prediletto. In altre parole, tende ad assumere un atteggiamento 
irrompente, straripante e in alcuni casi emorragico nello spazio 
fisico attorno a sé. Ed ecco, ancora una volta, l’analogia  simbolica, 
il simillimum che è vivo fra l’individuo vegetale che si rende 
manifesto e il disturbo dell’individuo umano. La Capsella infatti, 
rappresenta fin dall’antichità, un prezioso rimedio emostatico e 
cicatrizzante di indiscutibile utilità per qualsiasi tipo di flusso 
emorragico.
Ecco che Capsella emerge in tutte le metrorragie, dalla pubertà 
alla menopausa, dell’apparato genitale femminile così come 
nelle dismenorree per la regolazione del flusso mestruale 
abbondante e discontinuo. La Capsella, infatti, ha la capacità di 
aumentare e migliorare il tono muscolare dell’utero, rendendolo 
maggiormente reattivo ed armonico. Inoltre può essere utile nei 
disturbi della circolazione sanguigna, come varici ed emorroidi 
e nella cura dell’ipertensione arteriosa, poiché agisce come 
regolatore fisiologico. Può essere utilizzata anche come decotto 
medicato che un tempo era utilizzato per le febbri malariche e 
quelle di origine influenzale. Tradizionalmente veniva utilizzata 
anche, esternamente, come astringente e cicatrizzante per 
la detersione delle ferite ed ulcere varicose, nelle piaghe da 
decubito, nelle ferite da taglio e nel trattamento delle piccole 
emorragie come per esempio sangue al naso o gengive.
Pur essendo una pianta selvatica dal carattere deciso, Capsella si 
presta anche ad essere apprezzata in cucina poiché commestibile. 
Le giovani foglie, infatti, possono essere consumate in insalata, 
dove esprimono un sapore piccante e pungente; oppure unite al 
minestrone. 
La Capsella, concludendo, possiede frutti la cui forma evoca 
l’immagine del cuore. Questa sua segnatura è un aspetto molto 
importante poiché racconta della sua capacità di relazionarsi col 
mondo circostante “col cuore”. Essa dal punto di vista emotivo 
ed energetico infatti, è collegata all’Archetipo dell’Amore 
Universale, della compassione e fisicamente risuona con il plesso 
cardiaco, con tutto l’apparato cardio-circolatorio, con il nervo 
vago ed infine con il Timo, ghiandola endocrina, posizionata 
posteriormente il cuore.

La Borsa del Pastore
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Succede spesso nella vita quotidiana di avere sotto gli occhi la 
soluzione di un problema, la soddisfazione di un bisogno, il piacere 
della scoperta e di non vederle affatto. La vita di oggi ci impone 
ritmi che ci costringono a diventare superficiali e faciloni, non c’e’ 
più il tempo di soffermarsi sulle cose e le più semplici e a portata di 
mano ci sfuggono. Nel caso specifico, nell’andar per erbe appunto, 
l’aglio e la cipolla sono due elementi che ben rappresentano questa 
situazione ma che non possono mancare nelle nostre descizioni. 
Cominciamo dal rapporto storico/antropologico di questi due bulbi 
utilizzati dall’uomo fin dalla notte dei tempi: i significati magici 
e religiosi sono innumerevoli e presenti in quasi tutte le culture 
d’Europa e tutti sono sia benevoli che malevoli. Bulbi sotterranei, 
andavano colti solo a luna calante perchè cosi si sarebbero 
sottratti all’influenza malefica della dea greca Ecate. Come tutte 
le Gigliacee erano considerate piante degli inferi e consacrate agli 
dei della morte o dei morti nelle varie culture mediterranee, dalle 

Curiosità, proprietà, miti e leggende sull’Allium 
Sativum e sull’Allium Cepa

Testo di Lucilla Pieralli
lucilla@pieralli.net

Aglio e cipolla

Borsa del pastore, aglio e cipolla

remote tradizioni degli antichi egizi in poi.
Anche in epoche più recenti sia l’aglio che la cipolla, e le loro 
caratteristiche trecce, furono utilizzate come amuleti scacciadiavoli. 
Portati sotto la camicia nella notte di San Giovanni, la famosa notte 
delle streghe, insieme a iperico, ruta o artemisia le facevano fuggire 
di corsa in preda a malesseri quasi mortali. Altrettanto diffuso era 
l’uso come talismani benefici, innumerevoli da descrivere.
Plinio, Dioscoride, Mattioli, Castore Durante nel Rinascimento, 
tutti hanno dedicato a queste due meraviglie della natura pagine 
e pagine dei loro trattati e le ricette che sono riportate sono 
veramente tante e a volte curiose. Eliminando le patologie che oggi 
non esistono quasi più e le malattie gravi per le quali oggi abbiamo 
ben altri strumenti, riporto un paio di ricette curiose e divertenti di 
Castore Durante.
Sulle Virtù di dentro: mangiano i contadini la mattina le cipolle con 
sale e pane contra infettion dell’aria con buon successo ma quei 
che non son soliti alle fatiche non le mangino crude perciocchè 
offendon la testa e fanno impazzire turbando la mente, offendon la 
vista e cagionano il letargo....
Sulle Virtù di fuori: il succo fresco messo con mele ne gli occhi ne 
lena i fiocchi e le caligini e le cateratte, rischiara la vista. Messo 
nell’orecchia ne leva il romore, tirato su pel naso purga la testa....
Più semplicemente l’aglio e la cipolla sono due straordinarie 
fonti di virtù terapeutiche oltre ad essere magnifici elementi della 
cucina mediterranea. Peccato che l’odore che resta nel fiato di chi 
li mangia non sempre sia gradito tanto che perfino Shakspeare ne 
considerava increscioso e sconveniente l’effluvio e sconsigliava di 
mangiarne. Il problema è dato dalla grande quantità di allicina, 
nel caso dell’aglio, un’essenza solforata e volatile che viene 
espulsa dal respiro. Problema ma anche virtù; infatti è proprio 
questa sostanza che ha un grande effetto antibatterico e antisettico 
e l’intero fitocomplesso è attivo per abbassare la pressione, il 
livello glicemico nel sangue, per la diuresi, scioglie il catarro e fa 
scappare i vermi intestinali. Nel caso della cipolla la metilallina e la 
tiopropionaldeide (la sostanza che fa bruciare gli occhi) contenute 
nell’olio essenziale aggiungono le proprietà cardiotoniche 
e emollienti dei catarri, quelle di agire sui calcoli renali e di 
disinfettante della patologie della pelle. Tutti e due sfregati sulle 
punture di insetti alleviano il dolore e disinfettano. 
Mai nella mia cucina mancano questi due prodotti e in previsione 
delle prossime abbuffate natalizie vi do una semplicissima ricetta di 
zuppa di cipolle per disintossicare la famiglia dagli stravizi: tagliare 
a fette grossolane 2 Kg di cipolle gialle e bianche, metterle a stufare 
in una grande pentola con un pezzo di burro a fuoco moderato e 
ben coperte per circa un’ora . Una volta appassite aggiungo acqua e 
dado da brodo, sale e faccio bollire a un’altra ora. Una volta spento 
il fuoco sciolgo nell’acqua fredda un cucchiaio di fecola di patate 
verso e mescolo. Per tutta la settimana alla sera mangiamo questa 
zuppa a volte con la pastina, a volte alla francese con formaggio e 
pane fritto, a volte semplicemente così. Pulisce tutto ed è squisita.

NERO GIARDINI                                                                                                                                                                                                                                                                                           
STONEFLY                                                                                                                                                   
CAFE’  NOIR                                                                                                                                          
IG I  &  CO                     
ECCO                  
FRAU 

 

                                                                                                                                                                                                     

   
 

       T IMBERLAND                                                                                                                                                      
MEPHISTO                                                                                                   
MELLUSO                                                                                                        

CLARKS                                                                                         
GEOX                                                                                                                        

ALBANO 

S.LAZZARO DI SAVENA (Bo)                                                               
via Jussi  6    051 . 46 13 18       via Roma  9/b    051 . 45 18 79  
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Curiosità, consigli e ricette 
della tradizione 

culinaria bolognese, 
dalla Montagna alla Bassa 
a cura di Katia Brentani

LA NOSTRA CUCINA

Il profumo dei ricordi…
di Monzuno
Monzuno oggi è una stazione di 
villeggiatura a ridosso del versante 
settentrionale di Monte Venere (966 m.) 
sullo spartiacque dei fiumi Setta, Savena e 
Sambro, fra montagne e pendici ricche di 
fratte e di boschi cedui.
Un tempo questi luoghi erano terre di 
pascoli e carbonai, di briganti e banditi, 
di antiche civiltà e memorie storiche 
contemporanee, zone di allevamento e 
povera agricoltura di montagna. Oggi 
si scoprono come luoghi di turismo 
per quattro stagioni, ma soprattutto di 
produzioni tipiche e di qualità: biologico, 
marchi a denominazione di origine, 
prodotti tradizionali ed enogastronomia 
d’eccellenza. Impregnata di ritualità, 
la cucina dell’Appennino Bolognese 
incorpora in sé innumerevoli suggestioni 
e contaminazioni del suo essere terra di 

Da un passato contadino riemergono ricette e curiosità di una 
comunità che faceva con quello che la terra e il bosco potevano 
offrire, stagione dopo stagione

Articolo tratto da 
Il profumo dei ricordi - Monzuno. 

Montevenere, storie, curiosità, 
tradizioni e ricette

confine, da quella tipica dei villaggi di 
montagna a quella dei centri urbani vicini.
Le impronte del passaggio di svariate civiltà 
sono percettibili nei profumi gastronomici 
che si fondono con quelli della natura 
incontaminata; non è raro nell’andar per 
boschi sentire l’odore inconfondibile 
della carne alla brace o nel visitare un 
borgo essere avvolti dalla sfornata di pane 
montanaro.
Un tempo, in un periodo in cui con “nulla” 
o poco più ci si doveva arrabattare a mettere 
sulla tavola un po’ di companatico, la 
popolazione dell’Appennino Bolognese 
sopravviveva con la polenta gialla, con o 
senza aringa, e i prodotti che la natura forniva: 
castagne, funghi, noci, erbe selvatiche. La 
polenta era il cibo quotidiano per le genti 
dell’Appennino. Nel latte, con il vino, con 
il formaggio o “sòtta” (asciutta, cioè senza 

alcun companatico). La polenta avanzata 
diventava una squisitezza arrostita a fette 
sulla graticola posta sulla brace del focolare. 
Con le molle la si rivoltava e toglieva dal 
fuoco. Altro piatto tipico dell’epoca era “la 
ieda” preparata con aglio e noci. Si faceva 
una sfoglia tagliata al mattarello da cui si 
ricavavano larghe strisce da cuocersi in 
acqua bollente. Una volta cotte si condivano 
affogandole in abbondante pesto all’aglio e 
noci. Per preparare la “ieda” si pestavano in 
un mortaio l’aglio e le noci e si aggiungeva 
l’acqua di cottura della pasta fino a ottenere 
un pesto denso e cremoso con cui si condiva 
la sfoglia. Sono note le virtù dell’aglio che fa 
bene al cuore, schiarisce il sangue e facilita 
le prestazioni amorose, mentre la noce offre 
calorie in grande quantità.
Profumi e sapori di un tempo da conservare 
e tramandare alle future generazioni.



9

La RICETTA della BASSA La RICETTA della MONTAGNA 

CASTAGNE
SOTTO SPIRITO

INGREDIENTI
400 gr. di castagne 
fresche
400 gr. di acqua
400 gr. di zucchero
2 chiodi di garofano
Un pizzico piccolo 
di cannella in polvere
La buccia di 1/2 limone biologico
La buccia di 1/2 arancia biologica
1/2 litro di liquore Cointreau
100 gr. di alcool per dolci a 95°.

PROCEDIMENTO
Cuocere le castagne a “caldarroste” e sbucciarle.
In un tegame mettere a bollire per 2 minuti l’acqua con lo 
zucchero, i chiodi di garofano, la cannella, la buccia del 
limone e dell’arancia. Spegnere il fuoco e unire il liquore e 
l’alcool e lasciare raffreddare. Riempire dei vasi sterilizzati 
con le caldarroste per 3/4 della capienza. Coprire con il 
misto liquoroso precedentemente preparato e chiudere 
ermeticamente. Lasciare riposare in un luogo fresco e 
buio per almeno tre mesi.

POLLO ALLA CACCIATORA
INGREDIENTI PER 4 PERSONE
1 pollo di circa 1,2 kg pronto per la cottura
200 gr. di passata di pomodoro
2 rametti di rosmarino
2 spicchi di aglio
2 dl vino bianco secco
20 gr. di burro
Sale, pepe
PROCEDIMENTO
Tagliare il pollo a pezzi piuttosto piccoli. Lavare e asciugare 
il rosmarino, sbucciare e schiacciare gli spicchi d’aglio. 
Mettere i pezzi di pollo e gli aromi in una casseruola con 
il burro e farli rosolare in modo uniforme. Bagnare con il 
vino. Quando sarà evaporato, a tegame scoperto e a fuoco 
medio, salare, pepare e aggiungere la passata di pomodoro 
e continuare la cottura a fuoco basso e a recipiente coperto 
per 30 minuti. Servire caldo.
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speciale appennino slow

Ad ognuno 
la sua strada

Tutte le proposte per un 2019 in 
cammino: La Via degli Dei, Tra 
Emilia e Toscana, Vie storiche, 
Alta quota ed altri viaggi slow 
in gruppo e con guida perché 
da soli si cammina veloci, ma 
insieme si va lontano 

Chiuso il 2018 con il raggiungimento 
del traguardo ventennale di attività, ci 
affacciamo al nuovo anno con idee, 
proposte ed anche (perché no?) viaggi 
ormai consolidati nel tempo che hanno 
trovato la soddisfazione dei nostri 
camminatori. La nostra attività come tour 
operator, infatti, ha visto l’evoluzione 
delle proposte anche in base alle esigenze 

dei nostri “clienti” che sempre più ci 
chiedono viaggi organizzati in gruppo 
con guida: occasioni per scoprire il 
nostro bellissimo territorio ma anche per 
conoscere nuove persone e avere nuovi 
stimoli da professionisti competenti per 
“ottimizzare” sempre più la vacanza 
slow. Perché i nostri trekking non sono 
solo viaggi ma racconti e incontri: 
racconti di una terra ancora poco 
conosciuta ma altrettanto stimolante e 
ricca di peculiarità, e incontri con chi, 
questa terra, la vive, la abita, la ama. 
Quindi per il 2019 affiancheremo alle 
nostre proposte per individuali, studiate 
“su misura”, per viaggiatori che vogliono 
partire in solitudine, in coppia, in gruppo 
ma con viaggi costruiti ad hoc (data di 
partenza, durata, meta...), una ampia 
gamma di viaggi in gruppo, con guide 
GAE professioniste e specializzate, 
declinati in un ricco calendario che offre 
opportunità davvero per tutti. 
Si partirà, come di consueto, con la nostra 
destinazione di punta, la Via degli Dei, 
ormai meta consolidata e tra i cammini 
più conosciuti in Italia e all’estero, con 
tantissime date e offerte differenziate 
per tipologia di clientela (5 giorni, 6 

Testo di Francesca Biagi

Foto: Carmen Moser

giorni, trekking musicale, in “giallo” 
con il progetto In montagna siamo tutti 
uguali...). 
Ma non ci limiteremo solo alla Bologna-
Firenze, ci sono anche tutti gli altri 
trekking nel nostro bellissimo Appennino, 
tra Emilia e Toscana, e quelli sulle altre 
Vie Storiche che iniziano a seguire le 
orme e la notorietà della Via degli Dei, 
ripopolando e facendo riscoprire luoghi 
a volte dimenticati ma che offrono 
panorami, spunti ed eccellenze ai 
camminatori. Infine due grandi novità: la 
prima sono i trekking ad “alta quota” tra 
Alpi ed Appennino per i più esperti, per 
coloro che hanno voglia di misurarsi... in 
altezza, la seconda è quella che abbiamo 
chiamato Viaggi Speciali, perché sono 
molto di più di semplici vacanze, sono 
opportunità di crescita intima, emotiva, 
culturale.
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VIA DEGLI DEI
Bologna, con il suo centro storico medievale perfettamente conservato e i suoi 40 km 
di portici, è il punto di partenza dell’itinerario. Firenze, patrimonio dell’Unesco per la sua 
importanza nella storia dell’arte mondiale, il luogo d’arrivo. In mezzo l’Appennino Tosco 
Emiliano, con le sue eccellenze: la Riserva del Contrafforte Pliocenico, ricca di fossili 
e conchiglie risalenti a 4 milioni di anni fa, la “Flaminia militare”, strada costruita nel 
187 a.C. per volontà del console romano C. Flaminio, il Castello del Trebbio, voluto da 
Cosimo de’ Medici per dominare la vallata del Mugello, e ancora il Santuario di Monte 
Senario, dove i frati producono il liquore “Gemma di abeto”, segretamente preparato in 
loco, e la città di Fiesole, terrazza panoramica su Firenze con la sua area archeologica.  
Tutto questo, e molto altro, è la “nostra” Via degli Dei: un viaggio per scoprire tradizioni, 
storia, sapori, colori, natura di un’Italia minore tutta da “provare”.
Un’esperienza da vivere, e perché no, da condividere.

#Particonnoi 2019

LE PARTENZE
20-24 marzo, 26-31 marzo, 10-14 aprile, 17-22 aprile, 20-25 aprile, 24-28 aprile, 
26 aprile-1 maggio, 8-12 maggio, 14-19 maggio, 22-26 maggio, 11-16 giugno, 
19-23 giugno, 10-14 luglio, 16-21 luglio, 13-18 agosto, 20-25 agosto, 
11-15 settembre, 24-29 settembre, 2-6 ottobre, 
15-20 ottobre, 29 ottobre-2 novembre.

Due terre considerate simili ma con differenze sottili e ben definite. Questi viaggi vi 
porteranno alla scoperta dei “nostri” luoghi, di quelli che amiamo, che viviamo, che 
conosciamo da sempre e che vi sappiamo raccontare con la spontaneità di chi vi abita. 
Scoprirete i paesi dei briganti e i personaggi delle osterie, le ville patrimonio Unesco dei 
Medici, i luoghi degli antichi saperi e dei tradizionali sapori, quelli legati ad eventi storici 
come la Seconda Guerra Mondiale che nel nostro Appennino ha lasciato il segno e 
quelli che si discostano dai famosi itinerari turistici con varianti più “storiche” e veritiere.

TRA EMILIA E TOSCANA

Da Barbiana a Montesole	 19-25 aprile
L’anello dei Medici	 10-12 maggio e 21-23 giugno
L’altra Francigena	 17-19 maggio
Attenzione ai briganti	 23-26 maggio e 4-7 luglio
C’era una volta in montagna	 28-29 settembre

Il fascino di ripercorrere cammini ricchi di passato e tradizione, la possibilità di 
attraversare paesaggi suggestivi, l’incontro con borghi antichi dove è possibile 
mangiare e pernottare e soddisfare l’interesse enogastronomico per i prodotti locali. 
Questi sono solo alcuni dei motivi per scegliere le vie storiche: lunghi viaggi a piedi 
su itinerari culturali che ripercorrono le direttrici che hanno costituito le arterie di 
comunicazione per tutto il Medioevo e le prime fasi dell’età moderna, contribuendo a 
creare la fisionomia paesaggistica e culturale dell’Europa.

VIE STORICHE

Piccola Cassia	 4-7 aprile
La Via dei Brentatori	 13-14 aprile e 14-15 settembre  
Via della lana e della Seta	 23-28 aprile e 23-28 settembre
La Via del Reno	 24-28 aprile
Via Sacra Etrusca	 1-5 maggio
Linea Gotica	 29 maggio- 2 giugno
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ALTA QUOTA
Quattro trekking tra Alpi e Appennino, pensati per i 
camminatori più esperti, per chi ama toccare il cielo 
con un dito, per chi desidera misurarsi direttamente 
con la natura. Potrete scoprire i boschi, i panorami e 
i crinali dell’Appennino più inesplorato, l’area boschiva 
più grande e più antica d’Europa, le magiche Dolomiti 
e uno dei più spettacolari percorsi in altezza nelle Alpi 
occidentali.

L’Alta Via dei Parchi	 30 maggio-2 giugno
Le Foreste casentinesi	 14-16 giugno
Giro del Monviso		  25-28 luglio
Anello del Brenta		  19-22 agosto

Un cammino lento è sempre un viaggio fisico ma soprattutto 
è un percorso interiore, dove chi parte cerca nuove avventure, 
nuove sensazioni, nuove emozioni. Queste proposte sono 
state pensate per chi cerca qualcosa di diverso: un week end 
nella natura in cui “prendere” forza dagli alberi, un viaggio nel 
mondo del cinema, tra le scene di uno dei film più importanti 
della cinematografia italiana, un trekking tra “cielo e mare” per 
scoprire tutti gli elementi ed infine un “racconto” nella terra di 
chi dei racconti ne ha fatto una professione.

VIAGGI SPECIALI

La vita segreta degli alberi	 4-5 maggio 		
Portofino: trekking e mare	 7-9 giugno
Una gita scolastica	 28-30 giugno
Nelle terre di Tiziano Terzani	 1-3 novembre

Premiato nel 2017 dal Mibact (Ministero per i beni e le attività culturali e del 
Turismo), il progetto In Montagna Siamo Tutti Uguali permette a ciechi e 
ipovedenti di vivere in totale sicurezza un’esperienza di trekking completa, 
lungo una delle vie più conosciute d’Italia, la Via degli Dei. L’iniziativa, in linea 
con la filosofia di Appennino Slow, che da anni lavora per la riscoperta del 
turismo lento, è in partnership con NoisyVision Onlus, associazione che opera 
nell’ambito delle disabilità sensoriali e ha come obiettivo quello di creare una 
rete per migliorare la vita delle persone con diverse abilità visive e/o uditive e 
quello di permettere ad altri di comprenderle al meglio.
In quest’ottica e con questi presupposti, il 2019 vede due nuove partenze per la 
“gialla” (il colore più facilmente riconoscibile per gli ipovedenti) Via degli Dei: dal 
12 al 16 maggio e dall’8 al 14 settembre. Questo trekking, però, non è aperto 
solo a persone ipovedenti e non vedenti: se avete voglia di mettervi alla prova 
non solo fisicamente ma anche intimamente non perdete l’occasione di vivere 
un viaggio di 130 km veramente “inclusivo”, dove non solo vi troverete ad aiutare 
chi ha difficoltà visive ma riceverete indietro quella forza, quella intraprendenza, 
quella vitalità di chi saprà rendere unico e speciale questo cammino.

IN MONTAGNA 
SIAMO TUTTI UGUALI

Ormai alla sua terza edizione, questo festival musicale 
itinerante lungo la Via degli Dei vedrà alternarsi il “silente 
suono” del cammino nel bosco e concerti tenuti dai nomi 
più noti della scena nazionale ed internazionale che sono 
chiamati a restituire l’essenza acustica di chiesette, anfratti, 
ruderi o corsi d’acqua. Due week end dedicati a questo 
connubio, quale occasione migliore per scoprire il famoso 
itinerario che collega Bologna e Firenze?
Questo evento è organizzato dall’Unione Appennino 
Bolognese, l’Eco della Musica e Fabbrica Europa.

DEI SUONI I PASSI

17-19  maggio
7-9 giugno
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la novità

La Compagnia 
delle Guide 

Le attività del gruppo iscritto 
all’Associazione Italiana Guide 
Ambientali

Sono trascorsi oltre due anni da quella 
calda e soleggiata domenica di fine 
settembre quando, dopo una lunga 
passeggiata intorno al lago di Suviana, la 
Compagnia delle Guide Valli Bolognesi si 
è presentata come nuova realtà all’interno 
del movimento escursionistico bolognese.
In questi due anni di attività, abbiamo 
cercato di ricambiare l’interesse e l’affetto 
dimostrato da tanti amici escursionisti 
portando avanti i principi fondanti del 
nostro progetto: promuovere e diffondere 
la passione per l’escursionismo e la 
natura, vivendo l’ambiente con spirito di 
condivisione, amicizia e collaborazione e 
nel contempo contribuendo a valorizzare 
e promuovere le tante attività che agiscono 
sul nostro territorio che, pur essendo di 
qualità, sovente si trovano marginali ai 
percorsi del “grande turismo”.
Per raggiungere questo obiettivo, nei nostri 
programmi abbiamo raccolto proposte 
escursionistiche molto varie, facendo 
risaltare gli interessi e le inclinazioni 
personali di tutti i componenti della 
Compagnia
I programmi delle nostre escursioni hanno 
cadenza trimestrale e in genere sono 
presentati in anteprima in occasione di 
eventi promozionali gratuiti: escursioni di 
moderato impegno ma di elevato interesse 
naturalistico, paesaggistico e storico, 
spesso organizzati in collaborazione con 
strutture che colgono l’occasione per 

Testo di Marco Albertini

promuovere la loro attività in un momento 
conviviale a fine escursione; in questi 
eventi, i partecipanti possono ricevere 
il programma cartaceo, iscriversi alla 
newsletter e conoscere personalmente 
le Guide della Compagnia, alle quali 
chiedere direttamente informazioni 
dettagliate sulle iniziative di loro interesse. 
I risultati del nostro impegno non sono 
mancati: il numero delle Guide abilitate 
operanti nella Compagnia è cresciuto 
(ai cinque fondatori si sono aggiunti tre 
Colleghi e altri se ne aggiungeranno 
con l’inizio del nuovo anno) e il nostro 
raggio d’azione ha ampiamente valicato 
i confini regionali, fino a raggiungere 
anche l’estero, questo grazie anche alla 
collaborazione con agenzie di viaggio e 
tour operator qualificati.
Sono stati mantenuti i criteri fondamentali 
per esercitare l’attività all’interno del 
nostro progetto: tutte le Guide della 
Compagnia sono abilitate ufficialmente 
dalla Regione Emilia-Romagna e 
iscritte all’Associazione Italiana Guide 
Ambientali Escursionistiche (AIGAE), 
unica Associazione di Categoria 
riconosciuta dal Ministero dello Sviluppo 
Economico. 
L’affiliazione all’AIGAE comporta 
l’iscrizione al Registro Nazionale delle 
Guide Ambientali Escursionistiche e 
il possesso di idonea assicurazione 
di responsabilità civile; inoltre essa 

rappresenta l’esito finale del percorso 
formativo che ogni Guida ha compiuto, 
dall’esame selettivo di ammissione alla 
frequenza al corso professionalizzante, 
fino al superamento dell’esame e il 
costante aggiornamento mediante 
l’acquisizione di crediti formativi.
Ecco perché chi partecipa alle nostre 
escursioni può contare su un servizio 
di accompagnamento professionale di 
elevato livello, ma contraddistinto da un 
clima informale e amicale, dove anche 
l’aspetto relazionale, solidale e conviviale 
è fondamentale per la buona riuscita 
dell’escursione.
Per partecipare alle nostre iniziative 
non sono necessari preparazione 
fisica e equipaggiamento particolari: 
sono sufficienti una certa abitudine 
alle passeggiate, amore e rispetto per 
l’ambiente e l’attrezzatura base in 
possesso di ogni escursionista, anche alle 
prime esperienze.
Tutte le informazioni sulle attività 
della Compagnia delle Guide Valli 
Bolognesi sono disponibili sul sito www.
guidevallibolognesi.it (dove è possibile 
scaricare i programmi e le schede 
dettagliate delle singole escursioni in 
formato PDF) e alla pagina Facebook 
@guidevallibolognesi. Per contattarci 
direttamente e/o richiedere l’iscrizione 
alla newsletter si può scrivere a:
info@guidevallibolognesi.it

 Il Ristorante Le Volte è situato nelle sale che un 
tempo ospitavano le cantine di Palazzo Loup: 
gli ambienti suggestivi creano un’atmosfera 
calda ed accogliente. La cucina esalta la territo-
rialità con un'interpretazione creativa dei prodot-
ti stagionali e la valorizzazione della cucina 
emiliana. Per completare l’esperienza potrete 
pernottare in una delle eleganti camere di 
Palazzo Loup o  rilassarvi alla spa.                     

RISTORANTE LE VOLTE 
RISTORANTE - BANCHETTI - CERIMONIE                          
Via Santa Margherita, 21  
40050 LOIANO (BO)   Tel. 051.6544040                                      
info@palazzo-loup.it - www.palazzo-loup.it  

Lodole Country House si trova 
all’interno del Golf Club Molino 
del Pero, a circa 30 minuti da 
Bologna. La struttura dispone di 
6 camere accuratamente arre-
date con mobili in stile. La cola-
zione è a buffet,  con varietà di 
prodotti tipici selezionati da 
Alice. Piscina e solarium estivo 
riservati degli ospiti. 

LODOLE COUNTRY HOUSE 
CAMERE & COLAZIONE   
Località Lodole, 325 - 40036  MONZUNO  (BO) 
Tel. 051.6771189 - 335.6811306 
info@lodole.com - www.lodole.com 

 



IN GIRO CON TRACKGURU

Sul sentiero CAI
a due passi da Bologna
A volte non si ha voglia di prendere l’auto e farsi decine di 
chilometri solo per arrivare alla partenza di un sentiero. Ecco 
perché per questo numero vi proponiamo un percorso un 
po’ particolare per i nostri standard ma che ha un vantaggio 
indiscutibile: se abitatate a Bologna, in cinque minuti sarete 
pronti per inoltrarvi nei boschi.
Appena fuori porta San Mamolo, imboccate via 
dell’Osservanza e poi via di Gaibola per arrivare ad un 
comodo parcheggio ove lasciare l’auto. Imboccate il CAI 904 
e seguite le indicazioni per l’Eremo di Ronzano; rapidamente 
arriverete all’edificio religioso attorniato da una vegetazione 
ricca e curata. Proseguite seguendo i segnavia rossi-bianchi 
del CAI verso Olmi-Gaibola-San Michele Arcangelo. 
Prendete quindi il CAI 900 prima e il CAI 906 poi, fino ad 
arrivare a Parco Cavaioni. Se volete chiudere l’anello, senza 
tornare sui vostri passi, vi toccherà l’asfaltata; vi consigliamo 
però di organizzarvi in modo tale da passare qualche ora al 
Parco per un pic-nic o una visita ad uno dei tanti agriturismi 
nelle vicinanze.

Un percorso di circa sette chilometri sui 
colli che dominano la città con partenza 
fuori porta San Mamolo - Lunghezza: 6,5 km

Questo percorso è interamente rappresentato nella carta 
escursionistica “01BO - Colline di San Luca”. Trovate le 

informazioni sul nostro sito, www.trackguru.net

14

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 
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Dalla Norvegia alla Sicilia 
passando per gli Appennini

Si chiama E1 il tracciato di seimila chilometri che collega nord e sud Europa sfruttando la vecchia Gea

Sono passati già 34 anni da quando 
Reinhold Messner ci fece l’onore di 
inaugurare la GEA. Era il giugno del 
1984 ed il grande alpinista - fra la 
scalata di un Ottomila ed un altro - 
decise di camminare quattro giorni 
con chi scrive e con Alfonso Bietolini 
per conoscere i percorsi francescani 
che insistevano lungo il trek nel tratto 
aretino dell’Appennino. Ne sono passati 
39 da quando – chi scrive assieme ad un 
gruppo di allievi/amici – ci mettemmo in 
cammino lungo il crinale “alla scoperta 
del magico, e per noi allora anche in 
buona parte sconosciuto, Appennino”. 
Eravamo in perfetta autonomia: tende, 
sacchi a pelo, ricambi e riserve di cibo 
per almeno due giorni. Ricordo con un 
po’ di tenerezza quella bella esperienza 
di back packing insieme a quei giovani 
che poi divennero grandi amici. Dal 
Passo di Bocca Trabaria, ai confini con 
Marche ed Umbria- al Passo dei due Santi 
in Liguria, migliaia di “appenninisti” 
hanno percorso questo sentierone 
che - insieme ad alcuni fra i maggiori 
esperti di sentieristica e grandi trekking 
- divenne poi il Sentiero Italia. Dopo i 
primi anni di successo internazionale, il 
trekking di 25 tappe consigliate, venne 
pian piano dimenticato. Solo le varie 
sezioni del CAI continuarono a segnarlo 
e tenerlo aperto. Poi arrivò la Regione 
Emilia Romagna che ne implementò 
parte del tracciato dandogli il nome di 
“Alta Via dei Parchi”. Adesso però è la 
Fie (Federazione Italiana Escursionismo), 
un sodalizio antico, di cui mi onoro 
far parte, che sta facendo rivivere il 
“nostro tracciato” ormai adulto. Lo fa 
tabellando, segnando e controllando 
tutti i 225 chilometri della GEA e quindi 
contribuisce a farla rivivere. 

Ma che cos’è l’E1?
Il sentiero Europeo E1 è l’asse di unione 
tra il Nord-Europa e il Mediterraneo 
Centrale. Parte da  Capo Nord in 
Norvegia e attraversando Svezia, 
Danimarca, Gemania, Svizzera arriva 
sino a Capo Passero di Siracusa in 
Italia. Lo sviluppo complessivo è di 
circa    6.000 Km., di cui 4.900 circa 
sono segnalati e percorribili.
È stato inaugurato il 2 luglio 1972 a 
Costanza sull’omonimo lago. 

MOVIMENTOLENTO
Appuntamenti, suggestioni, 

recensioni, guide  
e suggerimenti tecnici 

per chi ama 
il turismo a passo d’uomo

La parte all’estremo nord della Norvegia 
non è ancora totalmente segnata causa 
i lunghi inverni e la difficoltà della 
segnaletica a tali latitudini. Per anni la 
partenza ufficiale del sentiero E.1 è stata 
Flensburg, cittadina tedesca sul confine 
con la Danimarca. In un primo tempo 
il sentiero terminava a Genova, dopo 
aver varcato il confine italiano a Porto 
Ceresio, poi la segnalazione del grande 
sentiero è proseguita fino a Castelluccio 
di Norcia in Umbria ma oggi è possibile 
attraversare tutta la penisola Italiana fino 
a Capo Passero di Siracusa (salvo il tratto 
sull’Etna, distrutto da una eruzione).
Ebbene, i vari Gruppi trekking aderenti 
alla Fie Toscana, capitananta dal mio 
caro amico Alessio Latini, si sono 
messi le gambe in spalla e, armati degli 
attrezzi necessari, stanno finendo di 
segnalare tutto il tratto che gli compete. 
Nelle altre regioni si sta facendo la 
stessa cosa e quindi si pensa che entro 
il 2020 tutto il tracciato sarà percorribile 
in sicurezza.
Infine il CAI nazionale dovrebbe presto 
attivarsi per segnalare il Sentiero Italia - 
che Noi inventammo negli anni Ottanta 
- fondando l’associazione omonima che 
ha ancora come presidente Riccardo 
Carnovalini ed il sottoscritto come 
direttore.

Per info:
sito Fie: www.fieitalia.com

sito Cai:www.cai.it

Vieni a trovarci con la 
rivista o con il Coupon: 
Subito per te lo sconto  

10% 
Offerta valida fino al 31/12/2019 

Offerta non cumulabile 

di Gianfranco Bracci



16

Da non perdere - Bologna

BOLOGNA 
come non l’avete 
mai vista

Dalla San Luca Sky Experience alla Cripta di San Zama fino 
al sottotetto della Basilica di San Petronio: con Succede 
solo a Bologna la città non ha più segreti 

Numeri da record per San Luca Sky 
Experience, l’iniziativa ideata e gestita 
dall’associazione Succede solo a 
Bologna che consente di ammirare il 
panorama mozzafiato su Bologna e non 
solo, offerto dalla cupola del Santuario 
di San Luca: sono infatti oltre 70mila i 
visitatori che dall’aprile 2017 hanno 
percorso i 110 gradini dell’antica scala 
a chiocciola interna per arrivare fino 
alla base della cupola del Santuario, sul 
Colle della Guardia, a quasi 350 metri 
d’altezza sopra il livello del mare.
Da qui il panorama a 180 gradi, del 
centro e dei colli di Bologna ma non 
solo, offre uno sguardo che nelle 
giornate serene consente di sconfinare 
fino al territorio modenese: le Due 
Torri,  San  Petronio,  San  Pietro, le torri 
del Fiera District ma anche il Cimone, 
il Corno alle Scale e la Ghirlandina di 
Modena
Per una migliore fruizione, Succede solo 
a Bologna mette a disposizione anche 
binocoli panoramici.
Per accedere al punto panoramico è 
necessaria la San Luca Sky Experience 
Card che prevede una donazione di 5€, 
valida per un accesso.
Donazione ridotta (solo 3 euro) per le 
scolaresche, gli over 65, i ragazzi dai 
10 ai 18 anni e i soci dell’associazione 
Succede solo a Bologna: Ingresso gratis 
per bimbi sotto i 10 anni in contesto 
familiare, disabili (purché non con 
gravi problemi di deambulazione, in 
considerazione delle scale a chiocciola), 

guide e giornalisti con tesserino.
Non occorre prenotazione, ma 
per i gruppi con guida turistica è 
consigliato farlo alla e-mail  sanluca@
succedesoloabologna.it. Si entra dalla 
navata della basilica della Beata Vergine 
di  San  Luca  e il punto di accesso è al 
meeting point all’ingresso della chiesa. 
Orari: dal lunedì al venerdì 9.30 - 12.30 
e 14.30 – 18; sabato e domenica 9.30 
- 18.
Ma le iniziative di Succede solo a Bologna, 
associazione nata per salvaguardare e 
rilanciare le mille sfaccettature della 
“bolognesità” comprendono anche la 
gestione di visite guidate ad altri luoghi 
di interesse artistico e culturale della 
città, spesso dimenticati per anni: dalla 
Conserva di Valverde, fuori porta San 
Mamolo, sistema di convogliamento 
delle acque realizzato nel XVI sec. per 
alimentare la fontana del Nettuno; alla 
Cripta di San Zama, la prima cattedrale 

di Bologna, con un pavimento romano 
del 270 d.C., situata sotto l’ex ospedale 
militare; all’eccezionale affresco “Ercole 
e Anteo”, il capolavoro del Guercino 
reso disponibile nella propria dimora 
quattrocentesca dalla famiglia Talon 
Sampieri; allo stadio Renato Dall’Ara, la 
casa del Bologna Football Club, che offre 
la possibilità di entrare negli spogliatoi 
delle squadre fino a percorrere il tunnel 
e scendere in campo come un vero 
calciatore.
E, ancora, le iniziative legate alla Basilica 
di San Petronio: dalle visite guidate al 
sottotetto, al campanile, all’archivio 
musicale, per non parlare dei libri sul 
linguaggio, le tradizioni e i monumenti 
della città, corredati da accattivanti 
vignette.Insomma, per conoscere 
dal vivo Bologna, dalle sue pieghe 
sotterranee alle altezze panoramiche, 
seguire quello che “Succede solo a 
Bologna” è una garanzia. 



Adelmo mArchioni

Il ricavato di questa pubblicazione
sarà interamente devoluto alla

Parrocchia di San Michele Arcangelo
di Rocca Pitigliana

LIBRO DISPONIBILE
Un paese, tante memorie

ROCCA 
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IL LIBRO

ROCCA PITIGLIANA, 
nel cuore

Costruita sopra ad uno sperone di roccia già abitato dai 
Longobardi, fu realizzata nel 1502. La ricerca di Adelmo 
Marchioni ripercorre la storia della chiesa e della sua 
comunità dal primo dopoguerra ad oggi

Quando nel 1994, durante una visita 
pastorale, il Cardinale Giacomo Biffi 
giunse per la prima volta a Rocca 
Pitigliana, rimase incantato dalla 
bellezza e l’originalità dell’antico centro 
parrocchiale: “credo di non avere mai 
trovato, nel mio ormai lungo peregrinare, 
niente di così pittoresco e affascinante”. 
Da questa benedizione del Cardinale 
che inviò una lettera di ringraziamento 
alla laboriosa comunità di Rocca e al 
reggente Don Pasquale Taglioli, inizia 
il lungo racconto di Adelmo Marchioni, 
che qui ha vissuto fino ai 15 anni prima 
di trasferirsi a Bologna. Con Il titolo 
Rocca nel cuore, l’autore nato nella 
casa di fianco alla prestigiosa chiesa, 
ha cosi realizzato il suo sogno nel 
cassetto. Da questo sperone roccioso 
magnificato dallo scavo delle gallerie 
interne di epoca longobarda, che nel 
1502 trasformerà la possente rocca nella 
chiesa di San Michele, provengono le 
radici dell’autore “forti come quelle 
della grande quercia aggrappata al 
masso arenario della mia vecchia casa”. 
Un lavoro certosino durato 4 anni, 
un immenso patrimonio di tradizioni 
orali, usi e costumi relativi all’antico e 
fervente mosaico di umanità descritto 
in 432 pagine composte anche da una 
impressionante quantità di fotografie 
eccezionali, ben 700 immagini raccolte 
tra gli abitanti. Inedite e spettacolari 
come quelle relative alla guerra in 
casa, con il passaggio del fronte sulla 
Linea Gotica ben descritte nel capitolo 
del Cronicon a cura del parroco Don 

Lorenzo Spada. Di questo borgo fa parte 
uno degli edifici storici più importanti 
del paese: e Muleìn d’la Roca. L’antico 
opificio ristrutturato da Armando 
Ballotta porta ancora intatti i segni di un 
passato che evoca il caratteristico lavoro 
svolto nella zona: quello del mugnaio. Il 
libro di Marchioni è arricchito da decine 
di capitoli, tra i quali ama ricordare 
le sveglie all’alba della domenica con 
la prima celebrazione liturgica della 
giornata in veste da chierichetto, i 
pellegrinaggi nei vicini santuari, i lavori 
agricoli, la raccolta delle castagne 
che assicuravano la sopravvivenza 
dei montanari, gli antichi mestieri, i 
racconti sulle veglie e i fantasmi, le 
feste patronali, lo “zio d’America” 
e l’immigrazione di tante famiglie 
di Rocca nelle miniere dell’Illinois. 
Un’affascinante panoramica sul passato 
di questi abitanti della montagna 
bolognese, con il contributo del 
ricercatore storico Bruno Rovena, 
volta a fornire un strumento ideale per 
comprendere anche la realtà presente. 
Recente protagonista di una giornata 
indimenticabile è stato Francesco 
Guccini assiduo frequentatore dell’unica 
osteria del paese e che, a sorpresa, non 
ha mancato di visitare il mulino della 
Rocca. Non poteva essere altrimenti per 
chi ha scelto di tornare nel suo rifugio 
degli Appennini, in quel mulino della 
vicina Pavana abitato da suo nonno 
Chicón, e dove Guccini ha passato 
i primi anni della sua vita. Come il 
famoso cantore anche Marchioni torna 
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Testo di Claudio Evangelisti

Per prenotare una copia scrivere a: 
vallibolognesi@emilbanca.it

sempre più spesso nell’atavica casa di 
Rocca, perché le radici danno saggezza 
e il legame dei riti antichi accomuna gli 
ultimi testimoni di un mondo che non 
c’e’ più. Il libro edito a spese dell’autore 
vedrà il ricavato interamente devoluto 
alla parrocchia di Rocca Pitigliana ed è 
disponibile presso l’Osteria della Rocca.
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Le cavedagne 
della Scagliarossa
dove nidifica la cicogna

Nell’area di riequilibrio ecologico dell’Ex-
Zuccherifico, nel territorio di Crevalcore, 
lungo aree boscate, siepi perimetrali, percorsi 
di visita e capanni per l’osservazione da dove 
ammirare migliaia di anatre e molti uccelli 
delle zone palustri

La pianura bolognese offre spunti di natura, di paesaggio 
e di storia, antica e recente. Siamo a Crevalcore, nella 
sua frazione chiamata Beni Comunali. Qui c’era uno 
zuccherificio che per trent’anni ha offerto lavoro, 
soprattutto stagionale. E aveva delle vasche attigue che 
servivano a stoccare le acque reflue della lavorazione 
della barbabietola che non potevano essere scaricate tal 
quali nei canali, perché ricchissime di sostanza organica. 
Mentre ancora lo zuccherificio lavorava, nelle vasche si 
insediavano comunità di uccelli limicoli che vi trovavano 
cibo e luoghi per riprodursi. I più “famosi” erano i cavalieri 
d’Italia. A metà degli anni ’80 lo zuccherificio chiuse. 
Le vasche però restarono. La proprietà le ha nel tempo 
cedute all’Amministrazione Comunale di Crevalcore, che 
a partire dai primi anni ’90 ha iniziato la riqualificazione 
ambientale dell’area, a cui ci pregiamo di aver collaborato 
assiduamente. Il luogo è stato arricchito di aree boscate, 
siepi perimetrali, percorsi di visita e capanni per 
l’osservazione. Le acque all’interno sono state gestite per 
avere i livelli utili a ricreare gli habitat palustri (barene 
fangose, canneto) che attirassero ulteriore fauna selvatica. 
Non è un caso che la prima coppia di cicogna bianca 
che è tornata spontaneamente, già dal 2000, a nidificare 
nel bolognese si sia insediata proprio in quest’area e dal 
2002 vi nidifichi regolarmente, allevando 3-4 piccoli 
ogni anno. L’importanza assunta dall’area è stata inoltre 
sancita dal fatto di diventare un’Area di Riequilibrio 
Ecologico, prima, e una Zona di Protezione Speciale, 
poi. Ciò è avvenuto grazie ad un impegno “dal basso” 
degli Enti Locali, addirittura “controcorrente” rispetto 
ai piani tecnici sovraordinati, che, in questo settore, si 
sono sempre dimenticati della pianura. E’ però evidente 
che gli habitat e le specie della pianura si proteggono 
solo in pianura! E l’ex-zuccherificio di Crevalcore ha 
fatto bene la sua parte. Dai capanni, durante i passi 
migratori, si possono oggi osservare migliaia di anatre 
(germani, alzavole, mestoloni) e, durante tutto l’anno, 
molti uccelli delle zone palustri, tra cui la spatola, aironi 
di varie specie, il porciglione, le folaghe, i tuffetti, i falchi 

di palude, le oche selvatiche e così via. Nell’area sono 
state rilasciate le prime testuggini europee provenienti da 
un allevamento in condizioni seminaturali legato a un 
progetto della Convenzione GIAPP (Gestione Integrata 
delle Aree Protette della Pianura) composta da 21 
Comuni che hanno, “dal basso”, voluto occuparsi del 
territorio della pianura bolognese. Va poi considerato che 
l’Area di Riequilibrio Ecologico dell’Ex-Zuccherificio di 
Crevalcore rappresenta il fulcro di un contesto territoriale 
che ha dell’altro da offrire che una piccola e piacevole 
escursione riassume. Si tratta di un percorso ad anello 
che segue le strade ghiaiate che circondano l’area. 
Guardate la mappa. Dopo l’ingresso da Via di Mezzo 
Levante (parcheggio a lato strada), si accede all’Area di 
Riequilibrio Ecologico lungo Via Bandita. Percorsi circa 
200 metri si può accedere al suggestivo rimboschimento, 
ormai ben maturo e sviluppato, per poi ritornare sui 
propri passi e riprendere verso nord. D’obbligo salire nei 
capanni per l’osservazione posizionati sulla sommità degli 
argini delle vasche. Dal primo, ancor prima di entrare, 
voltatevi ad osservare il grande nido delle cicogne sulla 
cima di un vecchio palo elettrico in prossimità dell’area 
del vecchio stabilimento industriale. Negli anni la coppia 
di cicogna vi ha portato tanti rami e vi staziona spesso 
(in continuazione nel periodo di allevamento dei piccoli, 
che potrete osservare tranquillamente con l’uso di un 

Testo di Andrea Morisi (Sustenia srl)

Le vasche dell’Ex zuccherificio

Cicogna (fotoVivarelli)
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binocolo). Entrando poi nel capanno potrete osservare 
gli ampi canneti e le basse lame d’acqua, i boschetti di 
salice e le barene fangose. La differenza nell’osservazione 
del numero di animali la farà la stagione, l’uso di un 
binocolo e il vostro comportamento silenzioso. Usciti 
dal capanno, il percorso prosegue quindi lungo la Via 
Bandita, fiancheggiando il canale Fossetta delle Armi, 
entro cui si possono talvolta osservare le testuggini 
palustri. Si tratta di una strada chiusa al traffico, che sta 
sempre più assumendo le sembianze di una cavedagna 
e che vi porta, con un lungo rettilineo tra medicai e 
campi aperti, fino all’incrocio con un’altra strada priva 
di traffico: Via Scagliarossa. Percorrendola verso est si 
giunge al vecchio ponte che permette un gradevole 

Crevalcore
affaccio sul grande canale Collettore delle Acque Alte, 
provvisto di notevoli arginature e anche di un po’ di 
golene con siepi e alberature, che arricchiscono il 
paesaggio e l’ecosistema. Oltrepassato il Ponte della 
Scagliarossa si prosegue su di un’altra strada bianca, Via 
Coccapanna, anch’essa rettilinea e poco trafficata, che 
prende verso sud, fiancheggiando una lunghissima fascia 
boscata e aprendo lo sguardo sul paesaggio agricolo ex-
vallivo tipico delle Partecipanze Agrarie del luogo. Un 
vecchio ponte in ferro arrugginito che attraversa verso 
ovest il Collettore delle Acque Alte, ed alcuni tratti di 
siepe, osservabili in lontananza verso est, testimoniano 
la trascorsa epopea delle antiche ferrovie locali, tra 
archeologia industriale ed economia delle scomparse 
risaie: la vecchia Ferrovia Veneta collegava paesi oggi 
non più serviti (come la vicina San Matteo della Decima) 
nella prima metà del secolo scorso (1911-1944), spesso 
trasportando le donne del luogo che andavano a lavorare 
nelle risaie del Ferrarese come mondine. Proseguendo 
il percorso, la Via Coccapanna termina poi all’incrocio 
con Via di Mezzo Levante, da dove occorre girare verso 
ovest, prestando molta attenzione al traffico veicolare, 
percorrere i duecento metri circa che permettono di 
ritornare al vecchio tratta di strada dismessa in prossimità 
dell’ingresso all’ex-zuccherificio, vale a dire il punto 
di partenza di questa piccola escursione di circa sette 
chilometri.

  La liberazione di esemplari di giovani Emys
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La canaletta, che nasce dal Canale Reno, fu realizzata a fine ‘400 per alimentare il molino del Ghisilieri 
e garantire acqua alla loro campagna (poi ceduta ai Caprara), si troverà in breve ad alimentarne diversi 

Venne aperta la chiavica Ghisiliera, nella sponda sinistra 
del Canale di Reno, con un foro squadrato nella parete. 
L’acqua che ne sgorgò fu immessa nella canaletta per 
alimentare il molino del Ghisilieri (conosciuto sotto il 
nome di Molino di Ravone) e per irrigare i terreni adiacenti. 
Fin dall’epoca della sua costruzione, 1483, tale mulino 
godette del privilegio che nessuno altro mulino potesse 
esser costruito sullo stesso condotto ad una distanza 
inferiore alle due miglia dal medesimo. Viene così descritta 
la nascita di questa canaletta “minore”, che neppure passa 
per il centro storico, ma si stacca dal Canale di Reno, 
ormai quasi arrivato alle mura e rientra in quel complesso 
sistema di acque sotterrane che attraversa tuttora la città.
La Ghisiliera nasce in prossimità del “Ponte degli Stecchi”, 
a monte di questa struttura che vede l’incrocio delle acque 
del Reno e quelle del Torrente Ravone, su via Sabotino. Il 
suo corso procede verso via Saffi, segue il Ravone su via 
del Chiù, nascosta sotto alle case, per tornare in superficie 
e fiancheggiare i Prati di Caprara, sempre parallela al 
Ravone.
Nata per alimentare un solo mulino e garantire acqua alla 
campagna dei Ghisilieri (poi ceduta ai Caprara), si troverà 
in breve ad alimentarne diversi. Il più nuovo, discusso e 

Lungo la GHISILIERA tra nobili, 
mulini e storie senza tempo

malriuscito, rientrava proprio nel caseggiato del Chiù. 
Continuando a scendere, superato il mulino di Ravone, 
oltre la via del Lazzaretto, la zona della Bertalia (dei terreni 
alluvionali) e delle Borre (bassure paludose) si arrivava 
infine al cinquecentesco Molino della Pescarola, voluto 
dallo stesso Giovanni II Bentivoglio in questa zona assai 
pescosa.
Oggi a ricordare il Molino troviamo una strada: via Molino 
di Pescarola, un ristorante dal nome evocativo e, infine, 
proprio quel che resta di un mulino, oggi abitazione. 
Scaricatore, chiusino e botte di carico sono visibili 
venendo da via Zanardi e percorrendo un lungo viale con 
splendide querce secolari lungo gli argini, ancora di terra, 
della canaletta. Querce enormi che ospitano fra le loro 
radici orchidee purpuree, rare in città. Il canale si spinge 
oltre, sotto l’asse autostradale, per passare tra coltivi e 
ville. Fra queste spicca il tetro complesso di Villa Malvasia, 
altrimenti nota come villa Clara con la sua favola nera, il 
suo fantomatico fantasma di ragazzina murata viva senza 
apparente ragione ed  i lavori in corso che non si degnano 
del problema. 
La canaletta prosegue in direzione Trebbo. Nei momenti 
di secca può capitare di incontrare alcuni contadini che 
raccolgono i pesci con i guadini per metterli nei maceri. 
Non solo gobioni, o quasi, come nel suo tratto urbano, ma 
anche carassi, carpe e soprattutto pesci gatto (non giovani 
siluri, ma proprio pesci gatto). Sul fondo, fra i ciuffi fluttuanti 
della  zannichellia, anche qualche conchiglia della fortuna 
cinese, Corbicula fluminea, esotica e già visibile a monte 
del salto della Pescarola, quindi  presenti anche in Reno a 
monte della Chiusa.
Giunta in paese, la Ghisiliera costeggia un grosso edificio 
noto come “la Bella Venezia”, dai muri gialli e scoloriti, 
ricoperti di capelvenere, per poi sparire sotto quel che 
rimane della vecchia ferrovia e riapparire nei campi verso 
l’ultimo mulino, il Molino Borgognino. Di fronte all’ex 
mulino di origini cinquecentesche, un antico paraporto 
vede  le acque procedere fino alla bocca sul Reno.
Una decina di chilometri di acque (senza contare 

Con Vitruvio alla scoperta 
delle meraviglie 

nascoste sotto la città
A cura di

Francesco Nigro 

BOLOGNA SOTTOSOPRA

Il paraporto prossimo al Molino Borgognino
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Villa Malvasia
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VITRUVIO
Associazione 
per l’Armonia 
e lo Sviluppo 
del Territorio

Troverete tutte le iniziative 
dell’associazione su:
www.vitruvio.emr.it 

Per ricevere informazioni 
o iscrivervi alla newsletter:

associazione.vitruvio@gmail.com  
tel. 329 3659446

Le querce lungo la canaletta
Il ponticello a schiena d’asino nel tratto urbano della Ghisiliera 

nel punto di immissione della Canaletta delle Lame
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immissioni e derivazioni) attorno a cui il caso ha voluto 
ruotassero molte storie. Nomi di una nobiltà Bolognese 
senza tempo, leggende urbane (infondate), storie mondane 
di dame e signori che si dilettavano passeggiando lungo il 
canale, invitati nelle belle ville, storie di mugnai adirati e 
di acque rubate, storie di anime in pena, malati di spagnola 
e colerosi. La canaletta ha incrociato tante vite. Fra queste 
quella di una leggenda americana:   Bufalo Bill, col suo 
circo del West, che aveva scelto proprio i prati di Caprara 
per allestire il suo spettacolo fatto di armi, comparse e tanti 
cavalli bisognosi di fieno e di acqua, o un altro personaggio 
che del cavallo rampante aveva fatto il suo simbolo: l’”Asso 
degli Assi”, Francesco Baracca, atterrato col suo Nieuport, 
nel corso di un raid aereo, proprio nei terreni al fianco 
della canaletta.  

Iris foetidissima lungo gli argini

Gobioni (in prevalenza) resilienti nel tratto urbano

Valve di Unio mancus e Corbicula fluminea
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TRACCE DI STORIA

La CROARA, dai Romani a Napoleone

Sconfitti i Galli Boi, attorno 
al 189 d.C su queste alture 
arrivarono tremila coloni 
latini. Qualche secolo dopo, 
con l’arrivo dei Barbari, la 
selva riprese il sopravvento 
inglobando le case ormai 
diventate ruderi. Dopo l’anno 
Mille si tornò a popolare. 
La leggenda del castello di 
Miserazzano

Le aree pedecollinari dell’Appennino 
nascondono una storia che affonda le 
sue origini nei secoli passati. Ovunque ci 
muoviamo, calpestiamo reperti (anche se, 
il più delle volte, poco appariscenti) che ci 
raccontano vicissitudini umane che hanno 
interessato questo nostro territorio. Tra 
questi luoghi, le colline della Croara, a Sud 
di San Lazzaro di Savena, sono ricche di 
testimonianze che permettono di ricostruire 
l’evoluzione, sociale ed anche urbanistica, 
di questa micro regione tanto vicina 
all’importante Felsina etrusca nonché alla 
Bononia romana. 
Dopo la sconfitta dei Galli Boi, da parte 
dei Romani avventa nel 189 a.C., i vincitori 
inviarono circa 3000 coloni latini, come 
era loro tradizione, per occupare questo 
territorio. 
L’area attorno alla città di Bononia era 
stata, già da tempo, coltivata, sia nella parte 
di pianura sia in quella collinare. Nella 
successiva Età Imperiale si giunse anche alla 
creazione di latifondi. Importanti scoperte di 

archeo-botanica si sono ottenute studiando 
i sedimenti presenti in alcuni pozzi Romani 
scoperti nel comprensorio di San Lazzaro 
(es.quello di Caselle). In collina esistevano 
vigneti ed anche uliveti.
La presenza di rilievi gessosi è stata utilizzata 
fin dall’epoca romana (e forse anche in 
periodi precedenti) per ricavare l’unica 
roccia adatta, per robustezza, a scopi edilizi. 
La selenite veniva scalpellata direttamente 
dalle pareti delle colline, in alcuni punti 
delle quali sono ancora visibili le tracce 
lasciate da piccole cave, come la cosiddetta 
“Palestrina”, sul versante del Savena. Alcuni 
indizi fanno ritenere che anche sulle 
pendici orientali di Monte Croara i Romani 
estraessero il gesso. Analogamente sul lato 
idrografico di sinistra del torrente Zena, di 
fronte al Farneto, esisteva un altro luogo 
da cui si toglieva questa roccia evaporitica. 
Purtroppo, negli anni ’70 del secolo scorso 
gli estesi lavori condotti dalla Cava Fiorini 
causarono la completa distruzione del sito. 
Qui era presente anche una fornace, che i 

Testo di Giuseppe Rivalta (Museo dei Botroidi- GSB / USB)

Romani avevano allestito per lavorare sul 
posto il gesso, che, con ogni probabilità, è 
stata interrata o distrutta. Fu Luigi Fantini, 
in uno dei suoi numerosi sopralluoghi, a 
raccogliere proprio in quel punto numerosi 
reperti fittili come embrici, lucernette, 
frammenti di vaso ecc. Probabilmente, per 
favorire il trasporto dei materiali rocciosi, 
esisteva una strada che dalla Via Emilia, dove 
oggi sorge San Lazzaro di Savena, saliva al 
Monte Croara (lungo l’attuale Via Croara) 
fino a Montecalvo per scendere poi nella Val 
di Zena (località Sesto?). Vi era anche un’altra 
via che scendeva a Rastignano (o Lastignanus, 
nome di un fundus romano). Proprio in 
questo versante del Savena vennero alla luce 
numerose testimonianze fittili documentate 
dall’appassionate ricerche della signora 
Teresa Maschio. In epoca Imperiale, la 
strada si immetteva nell’importante viabilità 
romana che conduceva in Toscana (Via 
Claudia). Sorgevano anche due torri romane 
di osservazione, site sulla cima di Monte 
Castello, da cui si poteva controllare meglio 

Scavi archeologici a Cà Rossa 1960 (arch. GSB-USB)

Palestrina Colle di Miserazzano

Buona parte di quanto scritto è stato ricavato da un lavoro dello scomparso Faliero De Col (socio del GSB-USB) che per anni si dedicò 
a ricerche storiche che speriamo di potere pubblicare.
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Croara

il territorio attorno. Una era a base rotonda, 
mentre la seconda a base quadrata. Questo 
tipo di costruzioni, non era una novità per 
il territorio bolognese, poiché ne esistevano 
altre simili a Brento, sotto Monte Adone.
In un secondo momento, furono costruite 
delle “ville rustiche” in legno e mattoni 
crudi, situate al centro di terreni agricoli. 
Tra questi è importante ricordare l’area del 
fondo Cà Rossa a monte della Ponticella 
e verso l’attuale Ospedale Bellaria. Nel 
1969 alcuni soci del GSB-USB scoprirono, 
in quel podere, i resti di un insediamento 
attribuibile al III-IV secolo d.C. Anfore, vasi, 
una lucerna ed altri reperti fittili tra cui un 
pavimento ad “opus spicatum”, tipicamente 
romano. Con il ritrovamento di un simbolo 
religioso particolare, si suppone che questa 
comunità fosse costituita dai primi cristiani 
della zona bolognese. Le attività principali 
erano certamente la pastorizia ed il lavoro 
dei campi.
L’antica chiesa/monastero della Croara 
(Santa Cecilia) esisteva già prima del Mille 
e, come è stato accertato, la sua costruzione 
probabilmente fu eseguita su un qualcosa di 
molto più antico. A tal riguardo esiste ancora 
un lungo tratto viario, alberato con una fila 
di slanciati cipressi, a lato della strada (che 
sale dopo il bivio con quella che viene dalla 
Ponticella). Questo era certamente un tratto 
del percorso romano. 
Con l’avvento delle invasioni barbariche, si 
assistette ad un abbandono di quei territori 
e la selva riprese il sopravvento inglobando 
le case ormai diventate ruderi. Lo stesso 
Sant’Ambrogio, tornando da Castel San 
Pietro verso Bologna (nel 387d.C.), riferì 
che l’antica città romana di Claterna era 
ormai ridotta ad un mucchio di rovine e 
che la foresta, scendendo dalle colline, 
raggiungeva ormai la via Emilia. Verso la fine 
del 700 d.C., per controbattere l’avanzata 
dei Longobardi di Liutprando e di Astolfo, 
i Bizantini crearono una linea difensiva che 
da Casalecchio dei Conti passava per Castel 
de’ Britti e saliva alla Croara. Di tutto questo 
non restano vere e proprie tracce, se non le 
dedicazioni a chiese sia a santi di tradizione 

longobarda (es. San Michele, San Giovanni, 
San Biagio ecc.) sia bizantina (es. San Pietro, 
San Lorenzo ecc.).
Risalenti ai primi secoli dell’anno Mille, 
esistono testimonianze riguardo l’esistenza 
del Castello di Miserazzano, costruito 
proprio sulla collina di gesso che domina 
la valle del Savena, sopra San Ruffillo. Lì 
esisteva anche la chiesa omonima che si 
aggiungeva a quella di Santa Cecilia della 
Croara e a quella di Montecalvo (San 
Giovanni Battista). Riguardo Miserazzano, 
ancora oggi si narra di un’antica leggenda: 
attorno al Mille, Azzano o forse Azzone, 
amareggiato per questioni di cuore, o per 
una sconfitta subita sul campo di battaglia, 
salito sul proprio cavallo si lanciò dalla rupe, 
nel vuoto, gridando: misero Azzano!!”
Nel 1249, durante una guerra contro i 
modenesi, il senato bolognese decretò 
una chiamata alle armi. Dai documenti 
dell’epoca si evince, indirettamente, quale 
fosse la densità di popolazione alla Croara 
e cioè: Montecalvo 24 uomini, Croara 48, 
mentre a Miserazzano non risultava nessuno 
adatto alle armi. 
Interessante ricordare che Pianoro fu 
collegata alla comunità di Montecalvo con 
una strada nella seconda metà del 1200. 
Oggi forse ne esiste ancora una traccia 
che passa su terreni argillosi e che scende 
di fianco alla cima di questa collina, in 
direzione appunto di Pianoro e che fino a 
trent’anni fa era percorribile in macchina. 
Nello stesso periodo fu aperta un’altra 
strada che oggi è chiamata Via Madonna dei 
Boschi e che con ogni probabilità si poteva 
transitare lungo il tratturo che passa davanti 
alla settecentesca omonima cappelletta.
Verso la fine del 1500 si era verificata 
una forte ripresa dell’economia legata 
all’agricoltura a scapito delle attività 
artigianali della città (seta e canapa). Sorsero 
grandi latifondi in pianura e rispettive ville 
nobiliari. Nel 1588 però si ebbe una serie di 
eventi climatici sfavorevoli (quindi non solo 
oggi il clima può diventare ostile!!). Piogge 
continue, nevicate anche in Marzo ed Aprile, 
seguite da un caldo anomalo e poi piogge 
torrenziali. Questi eventi meteorologici 
ridussero drasticamente la produzione 
di cereali e il fenomeno si prolungò fino 
all’anno successivo. La scarsità di grano non 
era più sufficiente a sfamare la popolazione, 
sia della città che delle campagne. La carestia 
uccise per fame il 20% delle persone e solo 
verso la metà del 1600 si assistette ad un 
miglioramento della situazione ed anche la 
Croara poté lentamente riprendersi.
In questa “microregione” non sono vissute 
soltanto poche famiglie benestanti (es.
Pallavicini), ma anche e specialmente, 
famiglie contadine che lavoravano i campi 
ed allevavano il bestiame oltre ai cosiddetti 
“gessaroli” che operavano nelle cave della 

zona. Le fornaci, in cui cuocere il gesso, 
erano alla Croara abbastanza numerose 
ancora nel ‘500. Tra queste, quella detta 
del “Castello”, che dopo aver cotto il 
minerale, questo veniva portato, a dorso di 
mulo, nella valle del Savena a “La Bastia”, 
sotto Miserazzano e poi verso San Ruffillo, 
passando su un ponte del Savena che era più 
spostato verso le pendici della Croara rispetto 
all’attuale.
Nella seconda parte del 1700, l’Abate Serafino 
Calindri, nella sua famosa opera, dedicata alla 
provincia di Bologna, tratta a lungo la zona 
della Croara, sotto i diversi aspetti. Tra l’altro 
scrive: “…Un lungo e naturale Acquedotto 
o Meandro, per il quale si conducono sino 
al Savena le acque di un ampio e profondo 
vallone…” In quel tempo là viveva ed operava 
solo un sarto e sviluppata era l’agricoltura 
(grano, carciofi, frutta e viticoltura). Gli 
abitanti allora erano circa 324 in case sparse. 
Il 12 dicembre 1796, Napoleone soppresse il 
monastero di Santa Cecilia della Croara che 
non tornò più all’importanza che aveva avuto 
per tanti secoli.

Ca’ Rossa -Opus Spicatum

Chiesa S.Giovanni Battista di Montecalvo

Monte Croara

Chiesa di Santa Cecilia 
della Croara con uliveti



24

I nostri tesori

Uno scorcio 
di MEDIOEVO
a Casa Caccianemici

Un giro tra via de’ Toschi e via de’ 
Foscherari nella casa che diede i natali a 
Papa Lucio II. Il primo pontefice bolognese 
restò in carica per un solo anno (dal 1144 
al 1145) e morì nell’assalto della Santa 
Sede al Campidoglio

Un tempo, quando s’era giovani, 
s’andava a comperare o vendere libri di 
scuola già usati presso l’antica libreria 
Veronese, in via de’ Foscherari. C’era 
sempre, all’inizio delle scuole, un fitto 
andirivieni di ragazzi delle medie ma 
soprattutto di liceali, che affluivano 
appunto in via de’ Foscherari, nella 
storica libreria di Eva Veronese, dove 
oggi si vendono orologi di marca, 
mentre si è conservata l’antica struttura 
interna del locale. Si trova all’angolo 
con via Goidanich, in una costruzione 
che continuava con un porticato, di cui 
rimane parte di un’arcata con rilievi 
e decorazioni interessanti, e che fu 
distrutto nel corso di un bombardamento 
nell’ultima guerra, insieme ad altri 
edifici antichi tra cui parte del palazzo 
dell’Archiginnasio e la storica Cappella 
dei Bulgari, nel cortile dello stesso 

palazzo. 
Ritornando però, nel nostro breve 
giro, alla via de’ Toschi, sul punto di 
inoltrarci lungo la breve salita di via 
de’ Foscherari, ci si immerge in uno 
scorcio di medioevo, e in un periodo di 
storia di Bologna, che alcune scritte ci 
propongono al ricordo e alla riflessione. 
Al numero 11 incontriamo subito Casa 
Caccianemici dell’Orso (semplificato in 
casa Caccianemici), in breve presentata 
da una targa che in sintesi colloca questo 
e altri edifici vicini in un periodo ben 
preciso della storia bolognese. 
Il testo della targa è il seguente:
La parte destra della facciata risale al 
secolo XIII, quella sinistra al XV secolo, 
compresi gli archi del voltone d’ingresso, 
le bifore e la porta del balconcino. Fra 
le murature è inglobata la torre dei 
Passipoveri, cui è addossata sulla sinistra 
l’attuale Casa Policardi, rimodellata nel 
1861. Nell’interno si trova una scala 
settecentesca con sculture di Antonio 
Sachiassi, eseguite nel 1768 per volere 
della famiglia Turrini.
Se si volesse approfondire le conoscenze 
intorno a questo angolo dell’antica 
città, bisognerebbe centrare l’attenzione 
soprattutto sui nomi Passipoveri e 
Caccianemici. Non essendo possibile 
citare sia pure in sintesi, gli eventi 
che interessarono queste famiglie, ci 
limitiamo a segnalare soltanto poche 
cose intorno alla casa Caccianemici, 
la cui famiglia diede i natali a Gerardo 
Caccianemici, poi papa Lucio II dal 
1144 al 1145, primo tra i non molti 
bolognesi saliti al trono di Pietro, a 
cui seguirono poi Ugo Boncompagni, 
papa dal 1572 al 1585, col nome di 

Testo di Gian Luigi Zucchini

Gregorio XIII, (la cui statua bronzea, 
opera dello scultore bolognese Alessandro 
Menganti, è collocata sulla facciata del 
Palazzo Comunale); successivamente due 
papi pressoché sconosciuti: Giovanni 
Antonio Facchinetti de Nuce, col nome di 
Innocenzo IX, papa per soli tre mesi nel 
1591, e Alessandro Ludovisi, col nome di 
Gregorio XV, papa dal 1621 al 1623. Infine 
il notissimo Prospero Lambertini, papa dal 
1740 al 1758 a nome Benedetto XIV.

Via de’ Foscherari

Santa Caterina de Vighi Papa Lucio II
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Bologna

L’AUTORE
Antiche storie di libri e di vita. 
Bologna 1934 - 1955  
Romanzo autobiografico 
di formazione,  Pendragon, 
Bologna, 2017 

Voci dal tempo, poesie
Savena Setta Sambro 
(info@savenasettasambro.it)

Una stagione a Parigi
Edizioni Capelli, poesie

Apparenze e misteri - Racconti 
Edizioni D’Arte
 
Antiche storie di libri e di vita si può trovare 
o nelle librerie o presso l’autore. 
Gli altri tre si possono trovare 
solo presso l’autore
Per info: gianluigi.zucchini@libero.it 

Il primo papa bolognese Lucio II 
Caccianemici, le cui case stiamo 
osservando, fece purtroppo una brutta 
fine, coinvolto suo malgrado nelle prime 
lotte tra il potere civile e quello religioso, 
definite poi ‘lotta per le investiture’. 
Quando il Senato romano emanò una 
costituzione che tendeva a far decadere 
il pontefice da molte delle funzioni 
temporali che allora erano prerogative 
della Santa Sede, Lucio, con scarse 
truppe e senza più alleati, attaccò il 
Campidoglio ma, anche in ragione della 
violenta reazione popolare, ebbe la 
peggio. Colpito alla testa da un masso 
lanciato dagli avversari, fu – gravemente 
ferito – portato fuori dalla mischia, 
morendo dopo due giorni di sofferenze. 
E la città di Bologna non l’ha mai più 
ricordato, neppure intitolandogli un 
vicoletto.
Poco più avanti scorgiamo un’altra scritta: 
Era di fronte a questa la casa di santa 
Caterina de Vigri detta ‘di Bologna’ e fu 

con più altre demolita l’anno MCMV 
(1905) per dar luogo al nuovo palazzo 
delle Poste
Il corpo incorrotto di Caterina de Vigri, 
conosciuta anche dai bolognesi come 
‘la naigra’ (la nera) a causa del corpo 
che ha assunto nel tempo un compatto 
colore scuro, visse a Bologna, (di cui 
è patrona insieme a san Petronio), tra 
il 1413 e il 1463. Le spoglie mortali 
della santa, naturalmente mummificate, 
sono conservate intatte, rivestite con le 
vesti monacali, nella chiesa del Corpus 
Domini in via Tagliapietre, accanto al 
monastero delle Clarisse, di cui lei, 
musicista, scrittrice, donna di grande 
cultura e di profonda fede, fu anche 
badessa. 
Pochi passi più avanti si trova il voltone 
dei Caccianemici, che consente l’ingresso 
in via de’ Foscherari, conosciuto dai 
bolognesi come ‘il voltone’, da non 
confondersi con l’altro voltone, detto dai 
vecchi bolognesi ‘il voltone del Podestà’ 
(che si apre a fianco del Nettuno), proprio 
per riconoscerlo da altri. 
Molti di questi insediamenti medioevali 
sono andati distrutti, o dalle guerre (in 
particolare l’ultima) o dalle manomissione 
fatte dall’uomo nel tempo, ma molto 
ancora esiste e ci offre un esempio 
concreto di com’era l’antica città e la vita 
dell’epoca, tra storie edificanti e cruente, 
che hanno contribuito a costituire 
l’identità di Bologna.

L’ingresso di Casa Caccianemici

Il voltone

“Opera di Sergio Martini, 
scultore del legno, visibile insieme ad altre 
nella mostra allestita dal Museo di Arti 
e Mestieri di Pianoro, in collaborazione 
col Gruppo di Studi  Savena Setta Sambro 
(SSS), presso la Sede della Regione Emilia 
Romagna (v. Aldo Moro, 50, Bologna) 
dal 10 al 25 gennaio 2019.
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LIBRI E TRADIZIONE
Dalla fine del XV secolo agli albori del XVI, 
musicisti, cantanti e docenti hanno dato 
lustro alla città creandovi una vera propria 
scuola, paragonabile a quella napoletana 

La musica lirica sotto le Due Torri ha tradizioni 
secolari e grazie all’opera di personaggi 
come Giovanni Battista Martini ha goduto di 
particolare vitalità. Dalla fine del XV secolo 
ed agli albori del XVI, musicisti, cantanti e 
docenti hanno dato lustro a Bologna creandovi 
una vera propria scuola, paragonabile a quella 
napoletana. 
La lirica, da sempre molto amata in Emilia, ha 
avuto come punto di riferimento il Conservatorio 
G.B.Martini di Bologna che ha assicurato 
a grandi talenti naturali le basi teoriche 
indispensabili per affermarsi in un campo 
difficile e in continua evoluzione tecnica.
Fin dai tempi della sua nascita il Conservatorio 
Martini è stato crocevia di fenomeni del canto 
e della composizione a cominciare da Farinelli, 
che a Bologna ha abitato a lungo e che è stato 
seppellito al cimitero della Certosa, per salire 
poi a Mozart, a Rossini, alla Colbran (che nel 
1806 venne nominata Membro dell’Accademia 
Filarmonica di Bologna), Donizzetti e Respighi. 
I nomi più conosciuti dei cantanti celebri nati 
a Bologna sono quelli di Alfonso Garulli, Pietro 
Gubellini, delle Borghi Mamo (Adelaide la 
madre ed Erminia la figlia), Ettore Bergamaschi, 
Ruggero Raimondi, Gianni Raimondi che 
capeggiano una folta schiera di colleghi, 
ambasciatori nel mondo della scuola italiana-
bolognese. Scuola impostasi anche al di fuori 
dell’Istituto Musicale, grazie al tradizionale 
passaggio cantante-insegnante. È questa 
naturale evoluzione dell’artista che induce 
giovani di belle speranze a tentare la via del 
successo seguendo le orme di chi, compiuta 
una carriera di chiara fama, si rende disponibile 
a trasmettere quel patrimonio di conoscenza 
ed esperienza che ha accumulato negli anni 
della professione. Il canto è l’unica forma d’arte 
che pone le sue fondamenta su ciò che non si 
vede, ma che richiede un complesso equilibrio 
tra diaframma, polmoni e gola. Imparare a 
dominare questa congiunzione di organi e 
muscoli richiede il conforto e la conferma di 

Testo di Giuliano Musi

una guida sicura che capisca se lo studente ha 
vizi di emissione vocale. È vero poi che esistono 
anche gli autodidatti, ma rappresentano solo una 
piccola percentuale di chi arriva alla gloria dei 
palcoscenici più affermati. Bisogna aggiungere 
che in epoca relativamente recente chi decide di 
dedicarsi al canto può valersi di un’arma in più: 
l’incisione discografica o magnetica. Veramente 
un aiuto enorme per chi sa ascoltare e ascoltarsi 
in quanto il disco, da solo, evidentemente non 
può correggere. Grazie al suo Conservatorio e 
ai numerosi cantanti locali che sono diventati 
buoni maestri, dalla città di Bologna e dal suo 
hinterland è sgorgata una scuola bolognese del 
bel canto che ha forgiato alcune fra le maggiori 
glorie del teatro lirico italiano e mondiale. Talenti 
che si sono esibiti anche nei grandi templi come 
la Scala di Milano, il Metropolitan di New York, 
l’Opera di Parigi e il Covent Garden di Londra.
Successi che nei secoli hanno ribadito le radici 
storiche del bel canto sotto le Due Torri e 
l’indiscussa validità di una scuola bolognese che 
trae origini e sonorità dalle tradizioni popolari 
delle campagne e dell’Appennino.
Fino al 1700 non esistono registrazioni che 
possano testimoniare questa arte, ma non 
mancano notizie in merito che escono da 
biografie più o meno romanzate che raccontano 
di voci e interpretazioni eccezionali, tali da fare 
svenire gli spettatori. Fin troppo facile cogliere 
l’eccessivo entusiasmo che spesso il teatro 
suscita in chi lo frequenta con passione e amore 
e in chi ne racconta gli avvenimenti.
Per quanto riguarda i cantanti nati tra il 
1800 e il 1900, esistono invece numerose 
testimonianze discografiche che forniscono 
un quadro sufficientemente affidabile delle 
loro qualità vocali, espressive e tecniche. Un 
grande peso artistico l’ha avuto indubbiamente 
Alessandro Busi che è stato il più noto docente 
del conservatorio G.B. Martini di Bologna agli 
inizi del 1800. 
Anche per alcuni cantanti che non hanno inciso 
dischi vi sono dettagliati giudizi da parte di 

colleghi più giovani che ascoltavano in teatro, 
confusi tra il pubblico, le esibizioni dei maestri 
cercando di studiarli e carpirne i segreti. Questi 
giovani, alcuni divenuti poi celebri, hanno 
raccontato in varie interviste l’impressione 
ricevuta da quegli ascolti. Si può pensare 
quindi che si tratti di critiche equilibrate proprio 
perché fatte da chi conosceva l’arte del canto 
praticandola in prima persona.

Quando Bologna 
era capitale mondiale 
della lirica 

BOLOGNA ALL’OPERA - Le voci più 
prestigiose nate sotto le Due Torri dal 1600 
al 1980. di Giuliano Musi e Adriano Bacchi 

Lazzari. (Edizioni Minerva). Nel volume, oltre 
ai profili di circa 400 cantanti sono raccontati 
gli oltre 150 teatri di Bologna, i Conservatori, 

le Accademie, i Circoli lirici, i ritrovi degli 
amanti del bel canto e tutti i luoghi in cui si 

poteva ascoltare ottima musica e scoprire 
talenti emergenti. Allegato al volume un 
CD (opera dell’appassionato melomane 

Gian Paolo Caburazzi) che riporta in ordine 
alfabetico le cronologie di 400 cantanti.

info: www.minervaedizioni.com

Farinelli
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Bologna all’OPERA
QUATTRO SECOLI 
DI GRANDI CANTANTI A BOLOGNA
Il libro BOLOGNA ALL’OPERA che ripercorre 
la storia della musica lirica sotto le Due Torri 
si snoda seguendo le carriere dei cantanti 
lirici nati tra la seconda metà del 1600 e la 
seconda metà del 1900 e quelle dei musicisti, 
direttori d’orchestra, maestri di canto e infine i 
luoghi (teatri, accademie, conservatori ecc…) 
in cui generazioni di melomani hanno gioito 
e pianto ascoltando le opere cantate dai loro 
beniamini. 
Fin dal XVII secolo i grandi cantanti hanno 
considerevolmente contribuito a determinare 
la fama degli operisti loro coevi che, scrivendo 
per il teatro, necessitavano di grandi interpreti 
per conquistare il pubblico, vero arbitro 
della loro fortuna. Haendel, Orlandini, Lotti, 
Caldara facevano a gara nell’assicurarsi le 
voci più straordinarie e, spesso, la bravura dei 
virtuosi arricchiva la loro già sublime musica 
con cadenze “ad libitum” tali da portare il 
pubblico ad autentica estasi. Pratica non molto 
corretta ma accettata dagli stessi autori che, 
di riflesso, traevano vantaggio dalle “libertà 
artistiche” che si prendevano gli interpreti.
Non si deve poi dimenticare che i melomani 
di quei tempi assistevano spesso a spettacoli 
di nuova concezione. Queste nuove opere 
infatti, embrioni del melodramma, erano 
molto più avvincenti e coinvolgenti delle 
forme musicali precedenti più fredde e 
distaccate come il manierismo, basate su 
antichi “canoni” e “architetture” molto simili 
fra loro. Le scene deliranti di entusiasmo 
da parte degli spettatori si possono meglio 
comprendere considerando che proprio loro 
erano i primari testimoni di questo nuovo 
affascinante stile musicale. Bellini, Donizetti e 
Verdi ebbero la stessa valenza imponendo il 
vero e proprio melodramma o opera lirica, così 
come Puccini, Boito, Mascagni, Leoncavallo 
crearono il “verismo”. Tutti gli autori, dagli 
indiscussi colossi ai meno rilevanti, sono stati 
al contempo tiranni e sudditi dei più famosi 
cantanti, interpreti protagonisti delle loro 
opere e fortune.

DAL BAROCCO AL VERISMO
Se si osserva la cronologia dei cantanti 
bolognesi più antichi, presi in esame nel 
volume, si nota che spesso cantavano opere di 
compositori loro coetanei. Questo conferma 
che l’attrazione per le novità musicali era 
uno stimolo per studiare e proporsi come 
creatori di una nuova era musicale. Antonio 
Maria Bernacchi, nato nel 1685, canta l’opera 
di Gian Maria Ruggeri, Arato in Sparta, nel 
1709, lo stesso anno in cui è stata scritta. 
Così come canta Arsace di Giuseppe Maria 
Orlandini, nato nel 1690, oppure la Didone 
abbandonata di Domenico Sarri, nato nel 
1678. Identica propensione ad interpretare 
opere contemporanee la si nota nella 
cronologia di Matteo Antonio Babini che nato 

nel 1754 è primo interprete di oltre 40 opere 
nuove di compositori quasi tutti coevi. Se ciò 
avveniva per gli artisti è normale che anche 
il pubblico seguisse con grande interesse e 
gradimento l’evolversi dello stile musicale, 
indubbiamente più teatrale, anche se i titoli 
di queste nuove opere ricalcano quelli già 
usati per il barocco, generalmente tratti da 
personaggi della mitologia greca o romana.
Considerando linea spartiacque tra barocco 
e opera lirica Il trionfo di Clelia, l’opera di 
Gluck, nato nel 1712, scritta espressamente 
per il Teatro Comunale di Bologna nel 1763 
(il creatore del ruolo di Porsenna fu Giuseppe 
Tibaldi tenore bolognese nato nel 1729), 
appare chiaro che i cantanti nati dopo la 
prima metà del 1600, interpretando le opere 
di quel periodo, diventano di fatto, precorritori 
e protagonisti del passaggio tra il barocco e 
l’opera lirica o melodramma. È  altrettanto vero 
però che nell’arte non vi è mai un taglio netto 
fra i diversi stili. Così mentre ancora godono di 
grandissima fama i “castrati”, autentici virtuosi 
come Bernacchi o Pistocchi, cominciano ad 
imporsi le voci “intere” di tenori come Tibaldi 
o Babini. Ma nello stesso tempo ancora 
studiano, debuttano e ottengono grandissimi 
successi i “castrati” come l’imolese Del Prato, 
coetaneo del tenore Babini.
Verso la fine della prima metà del 1600 si nota 
che il teatro musicale di corte lascia il passo 
all’opera pubblica che, per questa peculiarità, 
necessita di teatri più ampi e adatti ad 
accogliere un pubblico molto più numeroso 
di quello ospitato nei piccoli teatri dei palazzi 
patrizi. Forse questo cambiamento non è 
del tutto estraneo al mutamento musicale. Il 
barocco di inizio 1600, esclusivo appannaggio 
dei nobili nelle “bomboniere” dei loro fastosi 
palazzi nobiliari, era indubbiamente la 
forma musicale più adatta a quei luoghi e a 
quel pubblico. L’opera pubblica al contrario, 
messa in scena per spettatori paganti e di varia 
estrazione sociale, imponeva rappresentazioni 
che potessero giungere a palati meno raffinati 
ma più inclini a vivere intensamente drammi 
per loro più comprensibili.
Questa evoluzione ha portato anche ad una 
drastica riduzione dei teatri che operavano 
sotto le Due Torri. Dai quasi 150 ricordati 
tra il 1600 e 1700 si scese ad appena 70 
dopo l’unificazione sotto i Savoia per ridursi 
sempre più col passare degli anni. Decisiva in 
questo senso anche l’avvento dei francesi che 
ovviamente puntavano su un’arte che servisse 
anche allo sviluppo del senso civico. Ogni 
palazzo nobiliare inizialmente poteva vantare 
un proprio teatro di ridotte dimensioni ma ben 
presto fu evidente che per richiamare gli artisti 
più famosi i titoli nobiliari non bastavano più. 
Si doveva trasferire il meglio del melodramma 
e della musica in genere in impianti più 
ricettivi e aperti ad un pubblico variegato in 
cui era sempre maggiore la presenza del ceto 
medio e del popolino.

Antonacci 
Anna Caterina

Bordoni Franco

Leo Nucci
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Quel fenomeno di Luigi Magni
Il bambino che si laureò in Medicina a dieci anni e gli altri 
enfants prodiges di Bologna

Di bambini prodigio nel corso dei secoli 
se ne sono visti parecchi sotto le Due Torri. 
Talenti precoci o precocissimi nei più vari 
campi del sapere e dell’arte: dalle scienze al 
diritto, dalla musica alla pittura. Ogni epoca 
ha avuto il suo e la presenza dell’Alma Mater 
ha permesso alla città di detenere un piccolo 
primato in questo settore. Ricordiamo 
alcuni dei più famosi: Elisabetta Sirani a 
diciott’anni era già una pittrice quotata e a 
ventotto, quando morì, contava su di una 
produzione di centinaia di opere, la maggior 
parte purtroppo perdute; quando scrisse 
il suo primo sonetto a noi noto, dedicato 
alla Garisenda, Dante Alighieri era una 
“matricola” ventiduenne dell’Università 
di Bologna che si accompagnava ai locali 
poeti stilnovisti; la prima anatomopatologa 
bolognese, Alessandra Giliani da Persiceto, 
assistente del luminare Mondino de’ 
Liuzzi, quando morì a soli diciannove 
anni “consumata dal suo duro lavoro, il 26 
marzo, anno di grazia 1326” era già una 
provetta chirurga che sezionava cadaveri a 
fini didattici e di studio. Vogliamo poi parlare 
di Laura Bassi che, a ventidue anni, con il 
placet del cardinale Lambertini, insegnava 
filosofia nelle sale dell’Archiginnasio? O 

Testo di Serena Bersani

Teatro anatomico dell’Università 
di Bologna (foto di Giacomo Boschi)

di Ginevra Sforza che divenne signora di 
Bologna, prendendo poi le redini della 
politica cittadina, andando sposa a Sante 
Bentivoglio ad appena quattordici anni nel 
1454?
Ma l’enfant prodige per definizione, 
certamente il più noto transitato per la città di 
Petronio, è quel Wolfgang Amadeus Mozart 
che trascorse l’estate del 1770 a Bologna 
per prepararsi all’ammissione all’Accademia 
Filarmonica cittadina, istituzione di prestigio 
internazionale che l’avrebbe diplomato 
Maestro compositore. Amadeus, che 
aveva compiuto quattordici anni ed era già 
riconosciuto un genio precocissimo, prese 
lezioni da padre Giovanni Battista Martini, 
il più importante teorico della musica 
dell’epoca, e ne divenne il pupillo. Al punto 
che padre Martini, di fronte a un’imprevista 
défaillance del suo protetto durante l’esame 
d’ammissione alla prestigiosa Accademia, 
sostituì il compito di composizione con 
uno più corretto per assicurare al talentuoso 
austriaco la promozione (l’originale del 
compito “ritoccato” è oggi custodito al 
Museo della Musica in Strada Maggiore). Per 
non dire di Gioachino Rossini che, arrivato 
a Bologna dalla natìa Pesaro per studiare 
al Conservatorio, già a quattordici anni 
componeva la sua prima opera – il Demetrio 
e Polibio – e a nemmeno ventuno anni 
poteva vantare la rappresentazione nei teatri 
italiani di dieci sue opere. 
Ma uno dei casi più stupefacenti rimasti 
negli annali della storia felsinea è quello 
del piccolo Luigi Magni, un bambino che si 
laureò in medicina a soli dieci anni. Di lui 
non si sa moltissimo, quasi che l’incredibile 
primato non fosse poi così impossibile da 
raggiungere nell’epoca in cui visse. Siamo 
in pieno Seicento, un secolo di grandi 
trasformazioni, il secolo del barocco con le 
sue bizzarrie. Ma l’Alma Mater Studiorum è 

un’istituzione ormai plurisecolare e di grande 
fama, non certo disposta a mettere in gioco 
la propria credibilità dando la patente di 
medico a quello che, soltanto per la cultura 
moderna, è un bambino. Luigi Magni era nato 
a Bologna il 22 giugno 1651 da una famiglia 
normale, non certo di scienziati. Quale sia 
stato il suo cursus studiorum non è dato 
sapere, ma è certo che il notaio Bartolomeo 
Albertoni certificò – in un atto oggi conservato 
all’Archivio di Stato – la laurea del ragazzino 
ottenuta il 26 settembre 1661, quando aveva 
esattamente dieci anni e tre mesi. Tra l’altro 
è certificato che il piccolo Luigi si laureò in 
utraque facultate, cioè in entrambe le facoltà, 
vale a dire sia in medicina sia in filosofia. E 
che la sua laurea non sia stata un semplice 
riconoscimento alle capacità di un bambino 
molto precoce è dimostrato dal fatto che Luigi 
salì quasi subito in cattedra, confutando così 
le illazioni circolate nei secoli successivi 
sul suo conto e su quanto la didattica 
nel Seicento si fosse rammollita al punto 
da concedere titoli accademici anche in 
circostanze che sfioravano il ridicolo. Magni 
a undici anni, il 26 giugno 1662, tenne una 
pubblica disputa all’Archiginnasio su temi 
di logica e medicina. Si sa che nell’anno 

Elisabetta Sirani a diciott’anni era 
già una pittrice quotata e a ventotto, 
quando morì, contava su una 
produzione di centinaia di opere. 
(Incisione ottocentesca di Luigi 
Martelli ricavata da un autoritratto 
esistente nell’allora Galleria 
Hercolani di Bologna)
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Miti della città

accademico 1662-63 fu lettore di logica, nel 
1665-66 di teorica di medicina straordinaria 
e dal 1668 al 1690 di pratica di medicina 
straordinaria. Come potesse essere credibile 
come docente quando aveva tra i dieci e i 
vent’anni le cronache non ce lo raccontano, 
ma la continuità dell’insegnamento lascia 
credere che godesse di stima da parte degli 
accademici e dei docenti. Precoce in tutto, 
anche la sua vita terminò troppo presto, 
quando non aveva ancora trentotto anni.
Bologna, città universitaria per definizione, 
ha accumulato nei secoli una quantità 
incredibile di primati tra le mura dello 
Studium. Già a metà del Trecento, la 
giovanissima Novella D’Andrea sostituiva 
in cattedra il padre, quando questi era 
impossibilitato, nelle lezioni di diritto 
civile e diritto canonico e, per non creare 
distrazione nei giovani allievi (tutti maschi), 
si presentava in aula con il bellissimo viso 
coperto da un velo. A soli ventuno anni, il 
19 dicembre 1799 Maria Dalle Donne venne 
acclamata dottoressa in medicina dopo aver 
sbalordito i tanti accademici che affollavano 
il teatro anatomico dell’Archiginnasio e, in 
seguito, fu la prima in Italia a ricoprire una 
cattedra di ostetricia. Quando si laureò aveva 

Dante Alighieri era una “matricola” 
ventiduenne dell’Università di 
Bologna (Sandro Botticelli, Dante 
Alighieri, tempera su tela, 1495, 
Ginevra, collezione privata)

Laura Bassi a ventidue anni insegnava 
filosofia nelle sale dell’Archiginnasio 
(Ritratto eseguito da Carlo Vandi)

accanto, per sostenerla e perorarne la causa, 
un’altra straordinaria donna che insegnava 
in quegli anni nell’Alma Mater, la famosa 
umanista Clotilde Tambroni. Tra i primati di 
quest’ultima, l’aver ottenuto a venticinque 
anni la cattedra universitaria di particulae 
grecae senza nemmeno avere conseguito la 
laurea, grazie alla sua perfetta conoscenza 
del greco antico appreso ascoltando di 
nascosto le lezioni private impartite ai suoi 
studenti da un famoso docente universitario, 
a cui i genitori di Clotilde avevano affittato 
una camera per tentare di sbarcare il 
lunario. Tra i primati maschili, quello della 
permanenza in cattedra resta probabilmente 
in capo a Taddeo Alderotti, scienziato del 
XIII secolo e autore di uno dei primi testi 
di medicina scritto in volgare, che insegnò 
medicina con un metodo innovativo, 
unendo la scienza alla filosofia, per ben 
cinquantacinque anni.
Si potrebbe credere che il fenomeno dei 
bambini prodigio riguardi soprattutto i 
secoli in cui, di fatto, non era riconosciuta 
l’esistenza dell’infanzia. Ma non è così, 
perché anche nella nostra epoca la città ha 
visto crescere talenti precocissimi. All’alba 
del Novecento, lo scrittore e giornalista 

bolognese Mario Missiroli, in seguito direttore 
di quattro tra i principali quotidiani italiani, a 
soli quindici anni mentre frequentava il liceo 
classico scriveva su due riviste politiche e 
letterarie cittadine, “Il nuovo don Chisciotte” 
e “Rinascenza”, e a diciott’anni si confrontava 
con il vate Carducci. Per i nostri tempi basti 
citare Lucio Dalla: a quindici anni era già 
un virtuoso del clarinetto e duettava con lo 
straordinario trombettista statunitense Chet 
Baker, in quegli anni anche lui residente in 
quella fucina di talenti che è Bologna.

Ginevra Sforza divenne signora 
di Bologna ad appena quattordici 
anni nel 1454 (Ercole de’ Roberti, 
Ritratto di Ginevra Sforza)

Wolfgang Amadeus Mozart 
trascorse l’estate del 1770 
a Bologna per prepararsi 
all’ammissione all’Accademia 
Filarmonica cittadina (ritratto 
postumo di Barbara Krafft (1819))

Clotilde Tambroni a 25 anni ottenne 
la cattedra universitaria di particulae 
grecae senza nemmeno avere 
conseguito la laurea (unibo.it) 
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Arrivato da Gradisca d’Isonzo a 
ventuno anni, non ha più lasciato 
Bologna. Una storia d’amore per il 
basket e per la Virtus, da Sala Borsa a 
Piazza Azzarita fino alla All of Fame

“Ormai viaggiamo verso le 87 primavere, 
cosa credi? Siamo già in marcia…”
Marcia spedito, Achille Canna, dritto come 
un tronco di quercia, con quel fisico che 
negli anni Cinquanta spaccava il mondo, 
e si metteva in gioco su parquet che non 
assomigliavano neppure lontanamente 
a quelli di oggi. Succedeva anche di 
giocare all’aperto, nella pallacanestro di 
allora. A lui, e alla sua Virtus, capitava di 
far rimbalzare il pallone su un pavimento 
strano, fatto a losanghe, che confondeva 
parecchio chi non aveva familiarità, 
dunque tutti gli avversari. Il posto, però, era 
uno spettacolo: la Sala Borsa. E dopo arrivò 
il Palasport di piazza Azzarita, e sembrò a 
tutti fantascienza. Anche ad Achille, che 
ormai era un veterano dei canestri.
Oggi, la voglia di basket non gli è passata. 
Dopo essere stato tutto per la V nera, da 
giocatore a dirigente, addirittura presidente 
dal 1979 al 1983. E ogni volta che la sua 
squadra del cuore e della vita gioca in 
casa, nel vecchio e meraviglioso palazzo 
che ha preso il nome dell’uomo che lo 
volle, il sindaco Giuseppe Dozza, Achille 
sale i gradoni e si sistema al solito posto, 

per vedere questo sport cambiare restando 
uguale a sé stesso. Ama la Vitus, si capisce, 
e ama Bologna, la città che lo ha accolto 
ragazzo e lo ha visto diventare uomo.
Una storia d’amore nata in un giorno 
d’estate del ‘53. “Bologna, e la Virtus 
naturalmente, mi hanno cambiato la vita. 
Qui mi sono formato, sono diventato 
adulto, ho trovato un lavoro e una famiglia. 
Da qui non mi sono più spostato. Ti basta, 
per spiegare un legame?”. Amore, appunto. 
Nove stagioni alla corte della V nera. E 
due scudetti storici, nel ‘55 e nel ‘56. Ma 
ripartiamo da quella prima volta in città.
“A notarmi fu Marinelli, dirigente di quella 
Virtus dei primi anni Cinquanta. Io giocavo 
nell’Itala Gradisca, venni a sfidare la 
Virtus in Sala Borsa, posto da paura per un 
avversario, e lui si appuntò il mio nome. 
Allora l’ambizione di tutti era quella di 
trovare un posto di lavoro che permettesse 
di dedicarsi allo sport con tranquillità, più 
in là non si andava. E qui a Bologna mi 
misi a fare l’elettricista nei cantieri edili. 
Mi alzavo alle sette, smettevo di lavorare 
alle sette e mezza di sera e poi andavo ad 
allenarmi”.

Anni duri, tutto un altro basket. “Ma anni 
bellissimi, anche. Per uno come me venire 
a giocare alla Virtus era un sogno, perché 
allora le squadre di vertice erano a Bologna 
e a Milano. Qui il basket era ad altissimo 
livello. Solo che le situazioni economiche 
erano completamente diverse. Ma per 
l’epoca chi faceva basket a certi livelli era 
comunque un privilegiato: io prendevo due 
stipendi, ero spesato di tutto. Ma è chiaro 
che era tutta un’altra cosa, i guadagni ti 
aiutavano ma dovevi lavorare, puntare al 
posto sicuro. Quando a sponsorizzare la 
Virtus arrivò la Minganti trovai lavoro lì, e ci 
rimasi per circa cinque anni”.
Il ragazzo di Gradisca si innamora della 
città, della sua gente. E in squadra trova 
subito amicizie vere, di quelle che vanno 
oltre il campo di gioco e riempiono la vita.
“Abitavo in un pensionato in via Galliera, 
insieme a quelli che venivano da fuori, come 
Alesini, Borghi, Calebotta. Io, Nino e Mario 
legammo subito, eravamo sempre insieme 
e i compagni ci affibbiarono il soprannome 
di Trio Galliera, che non ci levammo più 
di dosso. E’ stata un’amicizia intensa, 
importante. Giocavamo insieme anche 

ACHILLE 
CANNA, 
quello 
del Trio 
Galliera 

Piccole grandi storie 
dei campioni 

di casa nostra
A cura di

Marco Tarozzi 
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ACHILLE CANNA è nato nel 1932 a Gradisca d’Isonzo. 
Prelevato dall’Itala, approdò alla Virtus nel 1952, restando 
per nove stagioni in bianconero e vincendo due scudetti, 
nel ‘55 e ‘56. Alla Virtus è rimasto legato anche dopo il 
ritiro agonistico, avvenuto sulla soglia dei trent’anni: ne 
è stato assistant-coach ai tempi di Tracuzzi, direttore 
sportivo e presidente dal 1979 al 1983. Colonna della 
Nazionale, nella quale ha collezionato 70 presenze, 
segnando 394 punti, ha partecipato ai Giochi Olimpici di 
Roma 1960. Ha preso parte anche agli Europei di Mosca 
1953 e Istanbul 1959. Nel 2015 è stato inserito nella Italia 
Hall of Fame, nella categoria “Una vita per il Basket”. 
  
(Le immagini sono tratte da I canestri di sala Borsa e 
dalla collezione di Lamberto Bertozzi)
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in Nazionale, in campo ci conoscevamo 
a memoria. Voglio dire che sapevamo 
leggere l’uno dentro l’altro: se uno di noi 
era sottotono, gli altri lo capivano al volo 
e cercavano di dargli una mano. Stare 
insieme ci dava fiducia. Avevamo ruoli 
diversi, e tra di noi c’era grande rispetto. 
Così cementammo la nostra amicizia, che 
diventò qualcosa di unico anche nella vita 
di tutti i giorni. Eravamo legatissimi, e fedeli 
alla V nera. In campo scendevamo sempre 
per vincere, e spendevamo tutta l’energia 
che avevamo in corpo”.
Quel gruppo conquistò due scudetti. Ci 
sarebbero voluti vent’anni, dopo, per 
rivedere la Virtus più in alto di tutti.
“Era bella l’atmosfera che si creò in città 
dopo quelle vittorie. La gente ti riconosceva, 
si fermava a parlarti. Erano chiacchierate 
tranquille, direi familiari. Quando perdevi, 
ti davano forza. Dài, che andrà meglio 
la prossima, e tu annuivi e sentivi che 
sarebbe stato così. Oggi i giocatori sentono 
sulle spalle pressioni molto maggiori, a 
volte cercano di sfuggire ad abbracci che 
rischiano di soffocarli. Arrivare secondi 
spesso sembra un insuccesso e invece 
richiede, adesso come allora, sforzi enormi, 
gli stessi che affronta chi ha vinto”.

Qualcosa è cambiato. Nei tempi, nei 
modi. Forse nelle persone…“C’era rivalità 
in campo e poi si andava tutti a mangiare 
insieme, noi e gli avversari, e ci si sfotteva 
in allegria. C’era uno spirito goliardico, e 
in questo Bologna ti aiutava: il Pavaglione 
era il salotto dove discutevamo aspettando 
i giornali, Lamma era il nido caldo in cui 
intavolavamo discussioni interminabili, tra 
una portata e l’altra. C’era una frenesia del 
vivere contagiosa”.
E c’era quell’icona del basket che ha 
bisogno di uno come Achille Canna, uno 
che ci ha vissuto dentro, per raccontarla 
come tempio della pallacanestro. La Sala 
Borsa.
“Per chi veniva da fuori, da avversario, un 
autentico inferno. Una  sensazione che ho 
vissuto giocando con l’Itala. Dalle tribune 
sopra le nostre teste arrivava un baccano 
infernale, la gente batteva ritmicamente i 
tabelloni pubblicitari in ferro. E poi c’era 
quel pavimento in mattonelle, guarda caso 
bianche e nere, che ti infastidiva, ti faceva 
perdere il senso della posizione se non 
restavi concentrato. Poi sono arrivato in 
Virtus e la storia è cambiata all’improvviso: 
quel baccano era diventato uno stimolo 
eccezionale, e quel pavimento, a forza di 

allenarcisi sopra, non aveva più segreti. 
Armi in più. Il bello, comunque, è che 
finita la partita finiva tutto: niente risse, 
niente problemi. C’erano le partite 
infuocate contro Pesaro, già allora cariche 
di significati, o i derby con Gira e Moto 
Morini. Grandi sfide, la Sala Borsa che 
sembrava esplodere, e alla fine solo 
discussioni, dibattiti animati ma pacifici”.
Achille Canna ha chiuso con la Virtus nel 
‘61. Da giocatore. Dal basket non si è mai 
allontanato. Dopo una vita da dirigente 
della V nera, ha messo la sua esperienza 
a disposizione del Progresso per qualche 
anno. Il nome giusto, per uno che ha 
sempre continuato a guardare avanti. 
“Il basket di oggi lo vivo bene. In mezzo 
ai giovani, ed è la cosa più importante. 
Certo, ci sono cose che fatico a capire, 
ma mi rendo conto che è un altro mondo, 
professionismo vero. Noi vecchi ci 
dobbiamo adattare, ci sono regole che 
puoi condividere o meno ma che devi 
accettare. Il passato non può essere un 
metro di paragone. È bello da rivedere, 
magari da sfogliare come un album di 
ricordi buoni, ma senza troppa nostalgia. 
Io ricordo la mia epoca, sono felice di 
quello che ho fatto e guardo al futuro”.

La Virtus al Torneo di Natale 1953 - In piedi da sinistra, Mioli, Gambini, Canna, 
Rapini, Borghi, Calebotta, Ferriani.  Accosciati, Zucchi, Ranuzzi, Battilani, 
Negroni e Strong
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proporzione all’avanzata degli Alleati 
e nel medesimo periodo il territorio 
di Monte Sole comincia a essere 
interessato da feroci rappresaglie ed 
eccidi da parte dei tedeschi e dei 
fascisti, con scontri a fuoco con i 
partigiani, uccisioni indiscriminate 
di uomini, deportazioni, saccheggi, 
incendi di case e razzie di animali. 
Alla Brigata Stella Rossa forniscono 
sostegno e collaborazione anche 
diverse donne, che agiscono come 
staffette di collegamento tra gli 
uomini in armi e gli altri residenti, 
confezionano e lavano abiti, 
cucinano per i partigiani nascosti nei 
boschi. È un ruolo pieno di rischi: 
il pericolo di essere denunciati da 
spie e subire ritorsioni è sempre 
molto reale. La priorità assegnata 
dal comandante Mario Musolesi (il 
Lupo) alla lotta armata rispetto agli 
aspetti ideologici e politici della 
Resistenza è all’origine anche del 

Miti, favole, leggende 
e personaggi 

che hanno lasciato il segno
A cura di 

Claudio Evangelisti

LA NOSTRA STORIA

Nella seconda parte del servizio 
sulla brigata partigiana nata a 
Vado anche il racconto della 
misteriosa morte del comandante 
Mario “Lupo” Musolesi

LE FONTI - Le notizie ripostate in questo articolo sono tratte da “La montagna e 
la guerra, l’Appennino bolognese fra Savena e Reno 1940-1945” di Brunella Dalla 
Casa; “Il massacro” di Baldissara – Pezzino ; “La Stella Rossa a Monte Sole” di G. 
Lippi ; “Marzabotto e dintorni 1944” di Don Dario Zanini; Le immagini sono state 
gentilmente concesse dal Centro di Documentazione di Marzabotto per lo studio 
delle stragi nazifasciste e delle rappresaglie di guerra. Il Centro è stato creato dal 
Comitato Regionale per le Onoranze ai Caduti di Marzabotto ed è gestito dall’Ente 
Parchi Emilia Orientale. Alcune immagini sono state scansionate dal testo di Luigi 
Arbizzani “Prima degli Unni a Marzabotto, Monzuno e Grizzana” Bologna Grafis 
1995, e da Resistenza, Milano La pietra 1976, vol.3.

La seconda parte del racconto di 
Evangelisti inizia dalla primavera 
del 1944, la prima parte la 
potete leggere sul numero scorso  
(n° 39 - autunno 2018)

La primavera e l’estate del 1944 sono 
segnate da continui atti di sabotaggio 
lungo le linee di comunicazione 
ferroviarie e stradali, sia nella valle 
del Reno che in quella del Setta, 
da scontri armati e agguati contro 
fascisti e tedeschi, da assalti alle 
caserme fasciste. La pericolosità di 
questi atti, per gli occupanti, cresce in 

Battaglie, vittorie e sconfitte
della STELLA ROSSA

difficile rapporto tra la Stella Rossa e 
gli organismi centrali della Resistenza 
(CLN prima, CUMER poi). Si crea 
una frattura insanabile tra il Lupo e 
Sugano con un violento litigio nel 
quale Musolesi aveva anche estratto 
due bombe a mano. Per questo e per 
altri contrasti riguardanti il modo di 
condurre la guerriglia, il 27 giugno 
1944, mentre era a Monte Ombraro, 
dalla brigata si staccò il battaglione 
di Sugano Melchiorri. In precedenza 
Sugano al quale viene ascritta una 
indole particolarmente feroce, aveva 
ucciso Olindo Sammarchi in una 
imboscata ritenendolo colpevole 
dell’invio di spie fasciste in zona. 
Travestito da tedesco aveva fermato 
la corriera nella quale si trovava il 
Cagnone che rientrava dalla caserma 
di Bologna e contravvenendo agli 
ordini del Lupo, che lo avrebbe 
voluto vivo, lo freddò dopo averlo 
fatto scendere. Successivamente 

Il Lupo
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viene ucciso anche il fratello del 
Cagnone, Aurelio Sammarchi, 
anche lui brigatista nero che alla 
ricerca di vendetta andò a sfidare 
i partigiani a Gardelletta insieme 
ad altri due ausiliari. Nello scontro 
a fuoco insieme ad Aurelio venne 
ucciso anche uno dei suoi camerati. 
Uguale sorte toccò nel pomeriggio al 
baldanzoso Maggiore Bernini, anche 
lui sottovalutava il pericolo, mentre 
i partigiani attendevano la reazione 
fascista. Il maggiore, insieme ad altri 
militi, salì con un automezzo verso 
Gardelletta urlando fanaticamente: 
“I partigiani, dove sono i partigiani?” 
Sugano gli tirò una raffica di Sten e 
il caporione fascista non gridò più. I 
militi si sparpagliarono tra gli arbusti, 
mentre i partigiani dopo qualche 
raffica desistettero per non infierire. 
Per la testa del Lupo la taglia era di un 
milione di lire. Provò a guadagnarsela, 
e ci andò molto vicino, il fascista 
vergatese Amedeo Arcioni. Costui si 
mise a cercare il Lupo spacciandosi 
per il presunto fidanzato di sua 
sorella Anna Maria. Venne preso 
prigioniero da Alfonso Ventura e gli 
fu fatto confessare il motivo della 

IO e MONTE SOLE 
autobiografia 
di una superstite

Il 29 settembre del 1944 Lucia Sabbioni aveva appena 
14 anni e per sfuggire alla barbarie, assieme ad altre 
150 persone, si era rifugiata nella chiesa di Casaglia, a 
Monte Sole. Ma i tedeschi li fecero uscire e, una volta 
portati nel vicino cimitero, li uccisero tutti, in prevalenza 
donne, vecchi e bambini.  Lucia sopravvisse ma si 
ritrovò ferita alle gambe ed al fianco sinistro con a 
fianco i corpi di 147 caduti fra i quali quello della propria 
madre ed i suoi fratelli. I suoi ricordi, anche quelli più 
atroci, oggi sono diventati un libro. “Io e Monte Sole - 
Ricordi di vita prima e dopo l’eccidio” si intitola il volume che, edito dal Gruppo di Studi Savena 
Setta Sambro, ripercorre le vicende di una delle poche superstiti degli Eccidi di Marzabotto 
che tra la fine di settembre e l’inizio di ottobre 1944 spazzarono via un’intera generazione. “Il 
saluto romano fascista da parte di un giovane calciatore allo stadio di Marzabotto nel corso 
di una partita di calcio dilettantistico; l’aggressione di una bambina ebrea da parte di suoi 
compagni di scuola; il ferimento con colpi di pistola di alcuni extracomunitari avvenuto in un 
comune del centro Italia, l’aggressione ad un giornalista avvenuta nel Comune di Ostia, sono 
tutti segnali di un possibilità di una deriva reazionaria di destra. La testimonianza di Lucia 
Sabbioni ci ricorda che quando l’uomo cede all’estremismo ed alla falsa credenza, dell’uomo 
di razza superiore non vi sono più limiti alla barbarie - scrive Walter Cardi, Presidente 
Comitato Regionale per le Onoranze ai Caduti di Marzabotto, nella prefazione al volume.  

Per acquistare il volume scrivere a: vallibolognesi@emilbanca.it

Sugano Melchiorri

                
CONTATTACI ALCONTATTACI AL  

340.0616922 O SCRIVI MAIL  A  : 340.0616922 O SCRIVI MAIL  A  : michaela.appenninoslow@gmail.commichaela.appenninoslow@gmail.com   

RICEVERAI LE COPIE RICHIESTE DA CONSEGNARE AI TUOI CLIENTIRICEVERAI LE COPIE RICHIESTE DA CONSEGNARE AI TUOI CLIENTIRICEVERAI LE COPIE RICHIESTE DA CONSEGNARE AI TUOI CLIENTI   
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sua “visita”; il Lupo tergiversò sul 
fatto di giustiziarlo subito e insieme a 
Rossi e “Fonso” lo condussero in una 
piccola e stretta grotta usata come 
rifugio dove si misero a dormire. 
Durante il suo turno di guardia il 
Lupo si appisolò. Arcioni gli saltò 
addosso con un affilato pugnale e 
lo colpì al corpo,Ventura si risvegliò 
all’improvviso mentre altri due 
fendenti colpivano il comandante 
che nello stretto spazio faceva fatica 
a difendersi. La colluttazione durò 
a lungo, ma alla fine Fonso riuscì a 
sfilare la pistola e a uccidere la spia. 
Il Lupo aveva tre ferite piuttosto gravi, 
Rossi era stato colpito alla fronte e 
Fonso aveva una leggera ferita alla 
schiena.
Il Lupo si riprese dopo diverso 
tempo, mentre gli altri due guarirono 
presto. Non fu l’unica volta, in molte 
altre occasioni furono scoperte e 
giustiziate spie inviate da Bologna e 
Marzabotto. Ad una spia fu trovata la 
foto del Lupo nel tacco della scarpa, 
mentre un altro giovane venuto in 
taxi e vestito elegantissimo aveva un 
pastiglia di veleno nel risvolto della 

giacca. Ma il traditore più perfido 
passato alla storia come “Cacao” fu 
Giuliano De Balzo, aveva 18 anni 
ed era un ex partigiano della Stella 
Rossa, ben riconoscibile per il suo 
dente doro in mezzo agli incisivi 
e al colore biondastro dei capelli. 
Nel settembre del 1944 passò dalla 
parte dei nazifascisti denunciando e 
uccidendo a sangue freddo donne 
e bambini durante la strage di 
Marzabotto. Adele Sassi, l’unica 
sopravvissuta alla strage operata 
dalle SS in località Prunara, fu 
ritenuta morta e vide Cacao uccidere 
sua madre, sua sorella Graziella, 
staffetta dei partigiani, insieme alla 
sua nipotina Gianna e una sfollata 
incinta di Sperticano. Non contento, 
udendo lamentarsi l’altra figlia di 
tre anni di Graziella, Cacao rientrò 
dentro alla casa e uccise pure la 
bambina. Ufficialmente la giustizia 
partigiana lo raggiunse mentre 
dormiva in una casa di Pianoro, dove 
il partigiano Maio lo svegliò e  gli 
sparò mentre era a letto; Don Dario 
Zanini autore del controverso volume 
“Marzabotto e dintorni”, mi raccontò 
invece che Cacao venne rintracciato 
dai partigiani, nel Natale 1944, 
in un centro di raccolta profughi 
in via Sant’Isaia a Bologna (altre 
testimonianze parlano della caserma 
Pala). Gli fu intimato di uscire e lui si 
rifiutò. Fu giustiziato sul posto.

L’ULTIMA BATTAGLIA DEL LUPO
La fine della Stella Rossa coincide con 
il 29 settembre 1944 primo giorno 
dell’eccidio di Monte Sole. Voci 
contrastanti si diffondono alla vigilia 
dell’attacco: da un lato la vicinanza 
degli Alleati che si potevano scorgere 
con il binocolo, apre alla speranza di 
una prossima liberazione, dall’altro 
l’arrivo di nuovi reparti tedeschi e 
la presenza diffusa di SS sembrano 
dare credito alle voci di un prossimo 
rastrellamento contro la brigata. 
Come ricorda il vice comandante 
della Stella Rossa Giovanni (Gianni) 
Rossi, per quanto il livello di allarme 
sia alto, l’ipotesi di una prossima 
liberazione appare più probabile 
rispetto a quella di un rastrellamento. 
E infatti il Lupo e Rossi, per 
partecipare a una festa da ballo che 

si protrae fino alle tre di mattina, 
colpevolmente abbandonarono 
il loro posto di comando per 
raggiungere Cadotto, situato ai 
margini dello schieramento difensivo 
della Stella Rossa. Il caso volle che 
il Lupo si trovasse proprio  all’inizio 
del rastrellamento. Nessuno però 
avrebbe potuto immaginare la strage 
imminente: il più grande massacro di 
civili della seconda guerra mondiale 
sul fronte occidentale. Cadotto, dove 
già erano alcune decine di civili, era 
difesa da una decina di partigiani. 
Verso le cinque del mattino in 
mezzo alla nebbia, avviene l’attacco 
tedesco che coglie tutti di sorpresa. 
Al processo di La Spezia Il partigiano 
Pietro Lazzari riferì che: “le SS 
avanzavano guidate da uno (un 
italiano ndr) davanti in borghese, 
grande come il Signore, con un 
cagnolino in mano”. La sentinella 
partigiana Giuseppe Teglia fece in 
tempo a sparare due colpi prima 
di venire abbattuto da un mitra. Il 
caposquadra Rino Cristiani si svegliò 
di colpo, Adriano Lipparini, che 
dormiva con lui, aprì con un calcio 
la porta della stalla e una raffica 
investì Cristiani. Iniziano a infuriare i 
combattimenti, il partigiano Rambaldi Il ritrovamento del Lupo, il 5 settembre 1945

Gianni Rossi (primo a sx) in divisa da marinaio 
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si lanciò come impazzito all’esterno 
della casa colonica e uccidendo 
due tedeschi con il suo sten. Verso 
mezzogiorno la battaglia è ancora 
accesa Lupo, Rossi e Gamberini, 
non potendo esercitare nessuna 
azione di comando, tentano una 
sortita disperata onde raggiungere le 
proprie basi. Gamberini viene subito 
ucciso, Rossi si becca due pallottole 
al braccio sinistro e destro, ma riesce 
a proseguire. Nella versione ufficiale 
fornita dai tedeschi, il portaordini 
Wolfele ingaggiò un serrato duello a 
colpi di mitra con il Lupo. Alla fine 
il partigiano cadde al suolo. Secondo 
questo rapporto, il portaordini prese 
distintivi e documenti e li mostrò al 
quartier generale dove i prigionieri 
italiani confermarono l’uccisione 
del comandante Lupo. Vi sono dubbi 
su questa versione, anche perché 
Musolesi fu rinvenuto solo un anno 
dopo l’uccisione e con i gradi di 
maggiore. Il tedesco portò al suo 
quartier generale una stella rossa 
che sarebbe potuta appartenere a 
qualsiasi altro partigiano mentre dei 
documenti del Lupo non si trova 

traccia. 
Il corpo esanime fu trovato il 2 
settembre 1945 con la pistola al fianco 
e una bomba in mano, da un gruppo 
di ex partigiani insieme a Gianni 
Rossi e la sorella Bruna Musolesi. 
Sulla morte del comandante venne 
alimentata la leggenda della sua 
presunta uccisione da parte di alcuni 
partigiani fedeli al partito comunista, 
per via dei contrasti avvenuti in 
precedenza. Dopo 27 anni, nel 1972 
la sorella Bruna accusò Gianni Rossi 
per il delitto del Lupo e la magistratura 
bolognese fece riesumare la salma. 
La perizia rilevò che oltre ad essere 
stato ferito in combattimento al 
braccio destro (con frattura ossea) 
presentava un foro di proiettile alla 
nuca calibro 6,35 che si presume sia 
stato cagionato dal “cosidetto colpo 
di grazia”. Nel 1975 si concluse l’iter 
giudiziario: Mario Musolesi “fu ucciso 
da un colpo alla testa esplosogli dal 
nemico, presumibilmente da un 
collaborazionista essendo il calibro 
6,35 non in dotazione delle truppe 
tedesche”. Gianni Rossi fu prosciolto 
per non aver commesso il fatto.     

LA FINE DELLA STELLA ROSSA
L’enorme disparità di forze e mezzi 
tra tedeschi e partigiani, che potevano 
rispondere solo con armi leggere e 
poche munizioni a mitra, mortai, 
lanciafiamme e cannoni, la violenza 
e la brutalità inaspettate dell’azione, 
l’immediata uccisione del comandante 
Mario Musolesi determinarono il 
tracollo della brigata che si difese con 
i denti soprattutto nella zona presidiata 
dai russi di Karaton. La situazione fu 
però insostenibile. Nella notte venne 
preparato lo sganciamento. Ci fu chi 
passò il fronte  per combattere al fianco 
degli alleati contro i nazifascisti, chi 
confluì in altre formazioni partigiane 
e venne ucciso, come Karaton e 
Dante (Lampo) Palchetti e altri ancora, 
profondamente sconvolti dagli eventi, 
abbandonarono la lotta armata. Il 
contributo della Stella Rossa alla lotta di 
liberazione fu di 227 caduti e 128 feriti.

Il generale Cerica (che a Villa Savoia, a Roma, il 25 luglio del 1943 arrestò Mussolini) 
parla nel primo anniversario degli Eccidi di Monte Sole, il 30 settembre del 1945.

Un gruppo di partigiani della Stella Rossa 
fra i quali Guido Musolesi, Gianni Rossi, 
Bruna Musolesi, Giuseppe Castrignano 
e Adriano Lipparini, in occasione della 
commemorazione della strage  
di Marzabotto, depongono una corona  
di fiori a Cadotto dove fu trovata la salma 
del Lupo.
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Trasmettere ai bambini e alle loro 
famiglie le regole fondamentali per 
una corretta cultura del benessere e 
promuovere una consapevole cultura 
del movimento, favorendo l’adozione 
di scelte nutrizionali equilibrate. 
Questo è l’obiettivo principale che 
si prefigge il progetto “Life Style – il 
corretto stile di vita” che in due anni 
ha visto coinvolti tantissimi bambini 
e ragazzi delle scuole dell’infanzia, 
primarie e secondarie del comune di 
Valsamoggia. Un progetto – realizzato 
da Life Active Fitness Club di Castello 
di Serravalle in sinergia con diverse 
realtà pubbliche e private – rivolto alle 
future generazioni per promuovere 
stili di vita sani e corretti attraverso 
un percorso di educazione motoria 
e alimentare specifico per bambini e 
ragazzi dai 3 ai 14 anni. “Il tutto nasce 
da un’alleanza educativa pubblico-
privata – hanno spiegato i promotori 
del progetto - che vede coinvolti i 
plessi scolastici del territorio della 
Valsamoggia, con il supporto prezioso 
della Regione Emilia Romagna, 
del comune di Valsamoggia, 
dell’Università di Attività Motoria 
e Sportiva di Bologna, della ASD 
Polisportiva Castellettese, del CONI 
Regione Emilia-Romagna e dell’AUSL 

Azienda Unità Sanitaria Locale 
di Bologna”. Il progetto 2017-18, 
iniziato nell’ottobre 2017 e terminato 
lo scorso giugno, si è sviluppato 
partendo da quanto emerso l’anno 
precedente.  “Grazie ai feedback del 
Progetto 2016-17 - hanno spiegato i 
professionisti del comitato scientifico 
di riferimento - quest’anno sono stati 
coinvolti maggiormente, oltre agli 
scolari e ai loro docenti, i genitori (che 
influenzano in modo importante le 
abitudini dei propri figli - e i cittadini, 
attraverso la realizzazione di incontri 
gratuiti sull’educazione alimentare”. 
I dati raccolti nel primo lavoro, in 
sintesi, hanno evidenziato: “elevate 
percentuali di bambini e ragazzi che 
non svolgono attività fisica e sportiva 
e rilevante abbandono dell’attività 
motoria sportiva dalla scuola primaria 
a quella secondaria; alte percentuali 
di sovrappeso e obesità fra i bambini 
e i ragazzi della primaria e della 
secondaria”. Da qui, il secondo atto 
del progetto è partito per sviluppare 
interventi educativi, prestando grande 
attenzione al tema dell’alimentazione. 
La sinergia tra educazione motoria ed 
educazione alimentare rappresenta, 
infatti, il vero punto di forza del 
progetto.

I numeri
Gli scolari coinvolti quest’anno sono 

stati 1497 alunni: 17 sezioni della 
scuola d’infanzia (407 alunni), 28 
classi della primaria (587 alunni) e 
26 classi della scuola secondaria (503 
alunni). I plessi scolastici di Castello 
di Serravalle, Savigno e Calcara 
(gruppo di osservazione) hanno 
aderito all’intero progetto, svolgendo 
le lezioni di indagine statistica e 
teorico-ludiche volte a sensibilizzare 
i concetti di “Life Style”. 
Contenuti e metodologia del 
programma educativo del progetto 
sono stati elaborati dal comitato 
scientifico multidisciplinare che si 
avvale di dottori in scienze motorie, 
osteopati e nutrizionisti. Le azioni 
sono state messe in atto per monitorare 
lo stato di salute e delle abitudini dello 
stile di vita del campione esaminato 
e per sensibilizzare insegnanti, 
genitori, cittadini, istruttori, bambini 
e ragazzi sul corretto stile di vita da 
adottare. Per promuovere una corretta 
alimentazione sono stati realizzati 
incontri ludici-laboratoriali per gli 
scolari ed incontri informativi per 
genitori, insegnanti e cittadini. Altro 
obiettivo, sostenere iniziative volte 
ad aumentare il tempo dedicato da 
ogni bambino/cittadino all’attività 
fisica, sia in ambito scolastico 
che nel tempo libero. In sintesi: 
educazione alla salute, al movimento 
e all’alimentazione per migliorare il 
proprio stile di vita.

Bambini e obesità 
Dall’analisi del campione preso in 
esame è stata rivelata una percentuale 
di sovrappeso pari al 20,75% e di 
obesità pari al 14,72%. In linea 
con i dati nazionali di “Okkio alla 

LO STUDIO  - Un bambino 
su cinque è in sovrappeso, 
uno su sei è obeso. Con il 
progetto Life Style si punta 
a promuovere stili di vita 
sani e corretti attraverso 
un percorso di educazione 
motoria e alimentare per 
bambini e ragazzi dai 3 ai 
14 anni. Quasi 1.500 gli 
studenti della valle coinvolti

Sport e cibi sani, 
chi si ferma è perduto
Testo di Manuela Goldoni
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Salute”, i bambini del campione di 
Valsamoggia sono per più di un terzo 
in eccesso di peso (35,5% nel 2017): 
le femmine risultano maggiormente in 
sovrappeso rispetto ai maschi (F 22%; 
M 19%), mentre i maschi risultano 
maggiormente obesi (F 13%; M 15%). 
Per quanto riguarda l’alta percentuale 
di abbandono della pratica sportiva 
dalla primaria alla secondaria dei 
bambini (progetto 2016-17), i dati 
confermano che dedicare una parte 
delle ore curricolari a progetti motori-
sportivi va ad incidere enormemente 
sulla lotta alla patologia di sovrappeso 
e obesità. Da qui, l’importanza sul 
territorio di proporre sempre più 
occasioni di attività motoria, sia 
all’interno della scuola che in orario 
extrascolastico. “In un’ottica di 
educazione motoria – hanno spiegato 
gli esperti coinvolti - sono stati anche 
proposti ai ragazzi delle secondarie 
incontri teorico-pratici su temi quali 
gli atteggiamenti posturali sbagliati e la 
fisiologia del corpo umano, con focus 
sul cuore e l’apparato circolatorio, 
oltre a test motori e posturali per gli 

scolari delle primarie e secondarie”.
In tema di educazione alimentare, 
spazio a laboratori nutrizionali ludici 
a tema: i cinque colori di frutta e 
verdura, la piramide alimentare, 
l’importanza della prima colazione, 
senza dimenticare i laboratori di gioco 
e movimento in palestra abbinati al 
tema nutrizione e, per i più grandi, 
incontri sul tema disturbi alimentari e 
corretta alimentazione dello sportivo. 
“Quest’anno poi - hanno aggiunto 
gli esperti – abbiamo proposto a 777 
bambini delle primarie e secondarie 
di Castello di Serravalle, Savigno 
e Calcara un “Diario alimentare 
settimanale”, strumento rivolto a 
bambini e genitori, in collaborazione 
con l’Università di Bologna, per 
conoscere le abitudini alimentari dei 
soggetti, con particolare riferimento 
alla prima colazione, ma anche per 
raccogliere informazioni su tempo 
libero e attività sportiva svolta”. 
Studi nazionali ed internazionali 
hanno evidenziato l’effetto protettivo 
di una prima colazione adeguata 
e la diretta correlazione con 

l’insorgenza di sovrappeso, obesità, 
rischio cardiovascolare. Una prima 
elaborazione dei dati ha indicato una 
problematica sulla composizione 
dei pasti, altamente glicemici: 
fondamentale, dunque, proporre 
laboratori nutrizionali sull’importanza 
del consumo di frutta e verdura, 
sulla piramide alimentare e sulla 
composizione del piatto. Laboratori 
e attività “Life Style” che, partendo da 
queste due prime positive esperienze, 
è stato implementate e riproposte con 
il nuovo anno scolastico.

A cura di Giusy Carella

Web magazine di informazione 
ed approfondimento sociale su 

Bologna e dal mondo.

Editor da Virtual Coop

“il termine sociale 
è tutto ciò che ti fa star 

bene”

www.buonenotiziebologna.it

Un gruppo di cineasti, di recente, ha girato 
un documentario sulla Chiesa disegnata 
dall’architetto finlandese, di fama mondiale, 
Alvar Aalto. La visione di quest’opera 
cinematografica ha visto protagonista Riola, 
frazione di Vergato, ed è stata organizzata con lo 
scopo primario di ringraziare coloro che hanno 
sostenuto il progetto filmico fin dai suoi albori. 
“Non abbiamo sete di scenografie. La lunga 
storia della Chiesa di Alvar Aalto a Riola” è il 
titolo del film che ha visto il suo lancio in prima 
nazionale al “Milano Design Film Festival” lo 

scorso ottobre, seguito da vari altri luoghi tra i 
quali Brescia e Catania per poi tornare a Riola 
per una proiezione speciale alla presenza del 
parroco.
Il regista Roberto Ronchi, con la collaborazione 
della giornalista Mara Corradi, ha sostenuto la 

proiezione della pellicola resa possibile grazie 
a una casa di produzione indipendente la 
“ImmagicaFilm”, ma soprattutto col contributo 
della Parrocchia di Riola, del Comune di 
Grizzana Morandi e di tutta l’Unione dei Comuni 
dell’Appennino Bolognese. Graziella Leoni, 
Sindaca di Grizzana, ha sempre avuto a cuore 
lo sviluppo del turismo in zona e delle iniziative 
culturali e, dopo il grande successo della 
Rocchetta Mattei, ha deciso di indirizzare i propri 
sforzi per valorizzare altre eccellenze del territorio 
come appunto la Chiesa di Riola. La Chiesa 
venne commissionata dal Cardinale Lercaro 
al grande architetto, scomparso nel 1976, che 
stabilì il cantiere per i lavori a Pontecchio Marconi 
da dove poi i vari pezzi vennero trasportati a Riola 
tramite l’ausilio di grossi camion. Quest’opera 
architettonica è rimasta sconosciuta per lungo 
tempo, per ben quarant’anni; un lavoro che ha 
subìto anche numerosi stop ma che poi è stato 
portato a compimento ed è interessante vedere 
come sia stato scelto proprio questo piccolo 
Comune, Riola, che ha così potuto acquisire 
visibilità diventando un centro d’interesse 
turistico e culturale. L’Appennino Bolognese è 
una zona ricca di posti che meritano una visita 
come: Marzabotto, Monteveglio, Porretta Terme 
ma anche Castel D’Aiano, Loiano, solo per 
citarne alcuni.
Per il futuro, si auspica che il turismo aumenti 
e porti questi luoghi di interesse culturale ad 
essere maggiormente visitati e quei paesi, del 
nostro territorio, possano essere sempre più 
valorizzati.

La rubrica delle BUONE NOTIZIE 
a cura di Virtual Coop Bologna

L’Appennino Bolognese, bacino di cultura
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Su 1,8 milioni di specie animali conosciute circa un milione sono insetti e si stima che circa 
quattro milioni siano ancora sconosciuti. I mammiferi sono meno di sei mila

Quante volte abbiamo sentito parlare di insetti? O ci siamo 
trovati ad avere un confronto diretto (più o meno piacevole) 
con loro?
Naturalmente se non siamo “del mestiere” capita solo 
occasionalmente, anche perché questi piccoli animali 
passano spesso inosservati e dal nostro punto di vista, la 
specie dominante siamo noi: Homo sapiens.
Ecco allora che qualche numero ci può aiutare a cambiare, 
per un momento, la prospettiva: le specie animali ad oggi 
conosciute sono circa 1.800.000 e di queste, all’incirca 
1.000.000 sono insetti. Quindi più della metà delle specie 
animali sulla terra sono insetti; inoltre, si stima che ci siano 
ancora circa 4.000.000 di specie di insetti in attesa di 
essere scoperte.
Se poi guardiamo quante sono le specie di mammiferi (dove 
troviamo: cane, gatto, cinghiale, cervo, capriolo, uomo, 
ecc.) si arriva a circa 5.500 e le specie ancora stimate da 
scoprire per i mammiferi, sono circa 100.
Già, un bel po’ di zeri in meno rispetto agli insetti. Se 
quindi ci mettiamo a confrontare la biodiversità dei diversi 
gruppi animali, ci rendiamo subito conto che a vincere a 
mani (o meglio dire zampe) basse sono proprio loro: gli 
insetti. 
Ma se si deve parlare di insetti, perché proprio di blatte?
Molto probabilmente la prima cosa che viene in mente 
parlando di questi animali, sono i nostri commensali 
cittadini: lo scarafaggio nero: Blatta orientalis (Linnaeus, 
1758) e le blatte delle cucine: Supella longipalpa (Fabricius, 
1798) e Blattella germanica (Linnaeus, 1767), tutt’altro che 
piacevoli. Quante persone hanno avuto a che fare con 
loro e hanno dovuto lottare per farle sparire (magari anche 
qualche lettore).
Ma se può essere di consolazione, queste blatte poco 
amichevoli, hanno delle parenti che vivono in ambiente 
naturale e che non sono così invadenti come quelle appena 
citate, anzi sono animali schivi e generalmente poco 
conosciuti. Può capitare raramente, durante un’escursione 
sui nostri Appennini e anche sui primi colli bolognesi, di 
incontrare qualche blatta che appartiene alla famiglia degli 
Ectobiidae o alla famiglia Blattellidae. 
La scarsità di avvistamenti non è data dalla scarsa presenza 
di questi animali, ma dal fatto che  per vedere questi piccoli 

Un viaggio nel territorio 
per conoscere la diversità 
biologica che rende unico 

il nostro ecosistema 
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insetti (i più grandi raggiungono al massimo i 12-13 mm) 
bisogna guardare nei posti giusti: tra le foglie nel terreno, 
sotto le piante che si trovano a terra e spesso anche tra 
sassi e altro materiale vegetale in decomposizione. Infatti, 
praticamente tutte le blatte, svolgono un ruolo ecologico 
importante: sono spazzine. In collaborazione con molti 
altri organismi, concorrono alla decomposizione del 
materiale organico e al suo smaltimento.
Inoltre, trattandosi di insetti di piccole dimensioni entrano 
anche nella catena trofica, o catena alimentare, come cibo 
per altri piccoli predatori come ragni, roditori, uccelli ecc.  
Alcune delle più frequenti specie che si possono incontrare 
hanno colori e forme interessanti e fortemente legate 
all’ambiente in cui vivono. Ad esempio Ectobius vittiventris 
(A. Costa, 1847), così come Ectobius pallidus (Olivier, 1789) 
ed Ectobius lapponicus (Linnaeus, 1758) hanno una livrea 
che ricorda le foglie secche e le nervature sulle ali ricordano 
molto le nervature delle foglie. Questo particolare aspetto, 
permette loro di diventare quasi invisibili per i predatori, 
sfruttando un meccanismo detto mimetismo criptico. Tutte 
e tre queste specie hanno colori marrone-giallo-rossiccio 
(simile al legno e al materiale vegetale), sono dotate di ali 
(generalmente il maschio ha le ali più lunghe rispetto alla 
femmina) e hanno dimensioni che si aggirano tra i 6 e i 
12 mm. Le ali però non vengono usate per volare molto 
spesso, dato che questi insetti generalmente camminano 
a terra e in alcuni casi compiono dei veri e propri scatti 
da corridori. Le ali vengono usate per lo più per compiere 
delle planate e dei voli a corto raggio. Può capitare di 
incontrare alcuni di questi esemplari  anche sul sentiero 
dei Bregoli che porta dal parco Talon a San Luca. lungo 
i fianchi del sentiero stesso, dove ci siano foglie, tronchi, 
rami e sassi.
La Loboptera decipiens (Germar, 1817) invece ha una 
colorazione scura (nero lucido) sul dorso e lungo i margini 
laterali ha delle strisce bianco/gialle; le sue dimensioni 
raggiungono al massimo i 10 mm. Inoltre questa blatta è 
priva di ali, perse durante il corso dell’evoluzione. Questo 
insetto lo si ritrova più spesso in concomitanza di sassi 
e anche frequentemente in area urbana, nei parchi di 
Bologna e provincia ed in generale ha bisogno di ambienti 
caratterizzati da un microclima caldo-umido.

A cura di Giacomo Serafini (biologo e disinfestatore) collaboratore di Hydrosynergy

Le blatte, ribrezzo o curiosità?

Fascia boscata Bentivoglio
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Le blatte

L. decipiens ha notevoli capacità riproduttive che le 
permettono di “coprire” un ambiente in tempi rapidi, 
in modo da utilizzare il più in fretta possibile le risorse 
alimentari che trova, tagliando fuori altri competitori per 
quelle stesse risorse.
Caratteristica di tutte le blatte, è quella di produrre più 
uova, racchiudendole in particolari astucci che sono 
chiamati ooteche. Questi involucri hanno una funzione 
protettiva e permettono alle blatte di trovare zone sicure 
dove depositarli in attesa della schiusa, che ha tempi 
variabili in base anche alle condizioni climatiche presenti.
Dopo questa breve carrellata, si può dire che quindi non 
tutte le blatte sono dannose e fastidiose per l’uomo, anzi, 
questi parenti dei boschi hanno aspetti interessanti, di alta 
valenza ecologica e possono suscitare curiosità in chi è 
attratto dalla natura e ama scoprirne anche i più piccoli 
particolari e meccanismi.
Se capiterà di fare una piccola escursione, magari alla 
ricerca di funghi o di qualche rarità botanica potrebbe 
capitarvi di incappare in qualcuna di queste “blatte 
silvestri”. Potrete riconoscerla o magari intuire di cosa si 
tratta e pensare che il lavoro svolto da questi insetti aiuta il 
naturale ciclo di vita del bosco o del parco in cui vi trovate.
E magari se dovesse capitare di avere una piccola 
infestazione casalinga, non si proverà solo ribrezzo per gli 
insetti invasori, ma anche un po’ di curiosità per questi 
animali così adattabili, che hanno parenti tanto vicini, ma 
che la maggior parte delle persone non conosce.

Ectobius 
lapponicus

Ectobius 
pallidus Loboptera decipiens

Loboptera decipiens

Ectobius vittiventris



Nel suggestivo scenario della Rocchetta 
Mattei a Riola di Vergato, si è svolta il 14 
settembre 2018 la conferenza stampa e firma 
pubblica del contratto di rete fra le nove 
Pro Loco della nuova Rete Pro Loco Media 
Valle del Reno fra le Pro Loco di Grizzana 
(Presidente Loretta Pinelli), di Pioppe di 
Salvaro (Vice Presidente Marcello Maselli), 
di Savignano (Presidente Vincenza Apolito), 
di Marzabotto (Presidente Pietro Leggio), di 
Borgo Fontana (Presidente Anna Pasqui), di 
Camugnano (Presidente Manuel Maldina), 
di Costozza (Presidente Sauro Bertacci), di 
Badi (Presidente Sergio Sarti), e di Vergato 
(Presidente Guido Cioni).
Come ha ricordato Marcello Maselli, neo 
coordinatore della rete, la sottoscrizione 
del contratto di rete, da parte delle Pro Loco 
rende manifesta la loro volontà di operare 
in maniera sinergica e coordinata per la 
conduzione di politiche di promozione 
territoriale e di accoglienza turistica, la 
protezione e valorizzazione del patrimonio 
culturale immateriale locale, la realizzazione 
di eventi, sagre, manifestazioni di carattere 
culturale, intrattenimento e svago, ma 
anche l’intenzione di fornire servizi e 
attività a supporto delle amministrazioni 
locale ed in ottica di sussidiarietà ed 
anche la possibile gestione/conduzione di 
strutture architettoniche storico-culturali 
e beni comuni. Essere in rete significherà 
per le Pro Loco, tutte regolarmente iscritte 
al registro regionale Emilia Romagna, 
avere un’organizzazione, gestione 
sinergica e integrata di attrezzature, sedi 
e strumentazioni, l’esercizio in comune 
di attività di innovazione e ricerca e 
soprattutto lo scambio di informazioni 
sull’approvvigionamento dei beni e servizi.
La Rete, che ha durata a tempo indeterminato, 
ha come obiettivi strategici la maggiore 
capacità di dialogo e rapporto con la Città 
Metropolitana, l’Unione dei Comuni, le 

Le Pro Loco di Grizzana, Pioppe di Salvaro, Savignano, 
Marzabotto, Borgo Fontana, Camugnano, Costozza, 
Badi e Vergato assieme per il futuro dell’Appennino.  
Presto un Bilancio Sociale di Rete

LA PAGINA DELLE PRO-LOCO

NASCE LA RETE DELLE PRO LOCO MEDIA VALLE RENO

Amministrazioni Locali e Regionale, in 
forza della sua rappresentanza rilevanza 
nel territorio; per le Pro Loco sarà più facile 
accedere a finanziamenti pubblici e privati 
su progetti che riguardino la promozione 
turistica, la valorizzazione territoriale, la 
difesa e tutela del patrimonio immateriale 
locale, la gestione dei beni comuni.
Un’efficiente forma di gestione comune ed 
integrata di attrezzature, strutture e sedi, 
laddove se ne ravvisi la necessità ed utilità, 
garantirà non solo economie di scala e costi 
evitati ma anche qualità dei servizi resi e 
affidabilità. 
Le Pro Loco hanno bisogno di servizi di 
assistenza e supporto amministrativo, 
fiscale e gestionale, attività di progettazione 
su bandi, di formazione, di consulenza 
logistico-organizzativa, di servizi di 
rappresentanza di interessi, di promozione 
congiunta e strategica di immagine in 
accordo con UNPLI Bologna, e soprattutto 
di servizi di Rete, quali coordinamento date 
attività ed eventi, scambio di informazioni, 
di esperienze e buone pratiche. E questi 
sono gli obiettivi specifici della nuova Rete 
e del Programma di rete che sarà sviluppato 
fino dalle prossime settimane.
La rete ha un proprio logo ed avrà un sito 
web comune; infine annualmente verrà 
redatto un Bilancio Sociale di Rete collegato 
a quelli delle singole Pro Loco socie.
Fra i progetti che la rete si pone, fino da 
ora, c’è l’iniziativa Angeli del Cammino, 
ideata e sviluppata in accordo con 
AppenninoSlow, partner della rete anche 
per azioni di consulenza e formazione, 
che prevede un’azione delle Pro Loco 
di accoglienza turistica (informazione x 
vitto e alloggio, eventi, località, attrattori 
turistici), animazione e informazione 
turistica locale, Trasporto bagagli intertappa 
con reperibilità telefonica o di sede x aiuti 
al turista, sorveglianza e manutenzione 
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tratto pista/ cammino e in prospettiva con la 
creazione di Strutture di accoglienza / bici 
grill, manutenzione biciclette, anche con 
convenzioni varie, ed anche di Ospitalità 
diffusa e produzione di materiali info, 
depliant, opuscoli, cartine su scala locale. 
La Rete sarà governata da un Comitato di 
Gestione composto dai Presidenti delle Pro 
loco aderenti che si avvarrà delle funzioni 
del coordinatore Maselli.
Come ha ricordato il Presidente Bruno 
Palma nel suo intervento la Rete delle 
Pro Loco è riconosciuta dal Comitato 
Provinciale UNPLI Bologna e dal Comitato 
Regionale UNPLI Emilia Romagna quale 
associazione informale di Pro Loco, non 
strutturata. Questa esperienza, nata grazie 
soprattutto alla regia del dott. Paolo Minarelli 
consigliere UNPLI Bologna e membro della 
Direzione UNPLI ER, sarà diffusa e proposta 
in tutto il mondo UNPLI. 
 Il contratto di rete è a struttura aperta e quindi 
è prevista la successiva partecipazione 
anche di altre Pro Loco, mediante adesioni 
successive.
La Rete, che avrà sede operativa c/o Villa 
Mingarelli via Pietrafitta n° 46 a Grizzana 
Morandi, opererà obbligatoriamente 
secondo i 10 Principi identitari e di 
azione delle Pro Loco UNPLI (Principio 
di autonomia, Principio di cooperazione, 
Principio di mutualità,   Principio di 
solidarietà, Principio di legame col territorio 
e del patrimonio immateriale, Principio di 
unità, Principio di democrazia,Principio 
di sussidiarietà e responsabilità, Principio 
di trasparenza, Principio dell’economia 
solidale).
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Di questo ordine di insetti, che 
risale addirittura al Mesozoico, 
le specie più conosciute sono 
le cimici 

Gli Emitteri (o Rincoti) sono un gruppo 
(più correttamente, ordine) di insetti 
che possono essere terrestri o acquatici. 
Hanno forme e dimensioni che si 
presentano molto diversificate. Il loro 
apparato boccale è adatto per pungere 
e succhiare, infatti le mandibole e 
le mascelle sono particolarmente 
sviluppate in lunghezza, diventando 
una sorta di “stiletto” che va a formare 
un labbro inferiore un po’ particolare 
(rostro). Le zampe sono adattate a 
movimenti di vario tipo, in effetti in 
alcune specie sono idonee al salto 
o al nuoto, in altre sono ridotte o 
addirittura mancanti. Spesso questi 
insetti sono provvisti di ghiandole che 
producono un odore disgustoso; alcune 
specie hanno ghiandole secernenti 
cera, seta o lacca. Il loro aspetto può 
caratterizzarsi per la presenza di creste 
e/o rigonfiamenti su torace, ali e zampe. 
Hanno metamorfosi incompleta, cioè 
la forma giovanile è in tutto simile 
agli adulti. Spesso si riproducono 
per partenogenesi, cioè dalle uova 
deposte dalla femmina escono solo 
altre femmine senza l’intervento del 
maschio e diverse specie sono vivipare, 
cioè il loro ciclo biologico non prevede 
la formazione dell’uovo e i piccoli 
nascono direttamente dalla madre con 
una specie di “parto”. Sono fitofagi 
(mangiatori di parti vegetali), predatori 
(mangiatori di altri organismi animali) o 
ematofagi (nutrendosi di sangue).
Tra gli Emitteri, le specie più conosciute, 
in quanto più a contatto con l’attività 
umana, sono le “cimici” e tra queste 
i cosiddetti pentatomidi, cioè quelle 
specie dall’aspetto appiattito, che hanno 
una fisionomia esterna che ricorda dei 
poligoni di forma pentagonale. Questi 
sono insetti legati esclusivamente alle 

A cura di Guido Pedroni
              

Tutti i colori  
degli Emitteri
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Coreus marginatus: visione latero-frontale 
(foto di Pete Hillman)

Graphosoma italicum 
(foto di Cosimo Montanaro)

piante. 
Risalgono al Mesozoico, in particolare 
al Triassico; fossili sono stati ritrovati 
anche del Giurassico, ma fino ad ora 
mancano nel Cretaceo; nuovamente 
sono stati rinvenuti nel Cenozoico.
Facciamo sempre molta fatica a 
considerare gli insetti come animali 
utili e interessanti. Quando poi si tratta 
di alcuni particolari presenze, come 
possono essere proprio le cimici, la 
questione diventa esclusiva, cioè non ci 
sono margini di riflessione: sarebbero 
da eliminare.
Sarebbe invece almeno “più 
opportuno” cercare di capire la 
posizione e il ruolo di questi animaletti 
in un contesto ambientale allargato, 
dove ogni organismo vivente è in stretta 
relazione con gli altri viventi in rapporti 
di vario tipo. Penso che il significato 
e l’importanza di ogni specie sia 
principalmente da ricercare proprio alla 
luce delle relazioni che si realizzano in 
un determinato ecosistema.
Nelle valli dell’Appennino bolognese 
sono presenti diverse specie, due di 
esse in particolare sono qui raffigurate 
con livree e forme appariscenti, si tratta 
di Coreus marginatus (descritta dal 
grande Linneo nel 1758) e Graphosoma 
italicum (Müller, 1765) specie floricola 
con una tipica livrea a strisce nere su 

sfondo rosso (da non confondersi con 
la congenere abbastanza simile, G. 
lineatum descritta da Linneo nel 1758). 
È pure presente la “cimice asiatica” 
Halyomorpha halys (descritta da Stal 
nel 1855) già più volte salita alla 
ribalta in diverse zone del territorio 
nazionale perché fortemente infestante 
e distruttiva di vari essenze vegetali tra 
cui molte specie fruttifere e vari cereali. 
Viene chiamata comunemente cimice 
marmorata. 
Possiamo pure ricordare le due cimici 
verdi, Palomena prasina (Linneo, 1761) 
e Nezara viridula (Linneo, 1758), e 
la cimice grigio-viola delle bacche 
Dolycoris baccarum (Linneo, 1758).
Tutte queste specie sono presenti sul 
Contrafforte Pliocenico Bolognese 
tra le valli del Reno, del Setta e del 
Savena, nel Parco Storico-Naturalistico 
di Monte Sole (lungo la Valle del Reno) 
e nel SIC (Sito Interesse Comunitario) 
di Monte Vigese.

(Ringrazio i fotografi Pete Hillmann e 
Cosimo Montanaro per aver messo a 
disposizione le loro fotografie. Le ricerche 
entomologiche sono state effettuate 
con il permesso n. 111 del 04/06/2014 
dell’Ente di Gestione per i Parchi e la 
Biodiversità Emilia Orientale).

guidopedroni@libero.it

Contrafforti di Monte Mario 
(Contrafforte Pliocenico); 
in questa zona sono presenti 
tutte e sei le specie indicate 
nell’articolo 
(Foto di Guido Pedroni - 2018)



Lo spettacolo della stagione più 
fredda, dai funghi alle fioriture, 
dai micromammiferi a rapaci e 
ungulati

FOTOGRAFIA 
E NATURA

Le immagine più belle 
e i consigli 

degli esperti  
a cura di Paolo Taranto

L’Inverno inizia con il solstizio il 22 
dicembre circa, nell’emisfero boreale; 
in questo giorno la durata delle ore 
di luce sarà la più breve dell’anno  
mentre la notte sarà la più lunga ma 
in compenso a partire da questa data 
le giornate ritorneranno ad allungarsi, 
di circa 30 minuti al mese. Il freddo 
e il gelo la fanno da padrone e ciò è 
dovuto al cambiamento di inclinazione 
dell’asse terrestre che di conseguenza 
provoca un diverso angolo di incidenza 
dei raggi solari; in inverno infatti i raggi 
solari colpiscono la terra con una forte 
inclinazione provocando un minore 
irraggiamento della superficie terrestre 

e dunque meno calore. 
Nella stagione precedente, l’Autunno, 
tutti gli animali hanno adottato varie 
strategie per superare i rigori invernali: 
alcuni, per esempio, sono andati in 
letargo o ibernazione (Ghiri, Orsi, 
Pipistrelli, Marmotte), altri sono migrati 
(Uccelli), altri supereranno l’inverno 
nello stadio di uova o di larva (molte 
specie di insetti). In inverno dunque 
la biodiversità che si può osservare in 
natura è molto più ridotta. 
Molti boschi sono spogli perché le 
foglie sono cadute e, più in generale, 
tutta la vegetazione è ridotta. Si 
possono però ancora trovare varie 

specie di funghi, alcuni anche 
commestibili. Si può trovare anche 
qualche fioritura soprattutto nella parte 
finale dell’Inverno, sono le così dette 
“fioriture invernali” come ad esempio 
la Primula (detta così proprio perché 
è uno dei primi fiori ad apparire), il 
Bucaneve, il Dente di Cane, l’Elleboro, 
i Crochi e gli Anemoni.
Gli insetti superano l’inverno sotto 
forma di uova o larve, in moltissime 
specie infatti il ciclo vitale è annuale 
e gli adulti muoiono in Autunno dopo 
aver deposto le uova; per esempio 
farfalle come il Macaone che depone le 
uova nelle piante di finocchio selvatico, 
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Cosa succede in Inverno

Gufo di palude: questo rapace notturno arriva dall’Europa 
del nord a passare l’inverno nei nostri territori per poi 

ritornare nei territori riproduttivi in Primavera



specie vegetale di cui si nutrirà la larva 
appena nata; altri insetti riescono a 
sopravvivere alle temperature rigide 
invernali rifugiandosi in ambienti 
riparati in attesa della Primavera come 
ad esempio la Vanessa atalanta. In altre 
specie, come ad esempio il Podalirio, 
le larve si impupano durante la 
stagione invernale e così compiranno 
subito la metamorfosi appena giunge 
la primavera. I Rospi già a gennaio 
possono “migrare” dai luoghi dove 
hanno passato l’inverno sottoterra alle 
zone d’acqua dove si accoppieranno e 
deporranno le uova. 
In Inverno è più facile, anche in 
ambienti antropizzati, osservare i 
Mammiferi durante il giorno come 
ad esempio ungulati, volpe e anche 
i lupi; questo avviene soprattutto 

quando è molto freddo o ha nevicato. 
Tra gli ungulati, i Caprioli in inverno 
si riuniscono in gruppi anche di una 
decina di individui. Per la Volpe invece 
da fine Dicembre a Febbraio è il 
periodo riproduttivo; durante la sera, a 
iniziare dal tramonto, infatti si possono 
sentire le vocalizzazioni dei maschi per 
marcare il territorio. I Micromammiferi 
rimangono attivi durante tutto l’inverno 
e non vanno in letargo; costituiranno 
la base alimentare principale per 
la sopravvivenza di rapaci come 
il Gheppio o la Civetta che, nella 
bella stagione, si nutrono invece 
principalmente di Invertebrati, assenti 
durante l’Inverno. Molte specie di 
uccelli sono migrate e torneranno nella 
primavera successiva per esempio il 
Codirosso comune, la Sterpazzola, 
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Lo Svasso piccolo: una delle tante specie di Uccelli acquatici svernanti 
che si osservano facilmente nelle zone umide durante l’Inverno

Il Frosone, come altri piccoli passeriformi (Peppola, 
Lucherino, Pettirosso, Passera scopaiola etc) durante 
l’inverno migra localmente spostandosi verso quote 
inferiori, dove l’inverno è meno rigido

la Rondine, l’Upupa, il Gruccione, il 
Succiacapre, l’Assiolo etc. Al contrario 
altre specie di uccelli vengono a passare 
l’inverno nel nostro territorio, sono i 
così detti “svernanti”, alcuni regolari, 
altri accidentali; provengono soprattutto 
dal nord Europa e ritorneranno nei loro 
territori di origine in Primavera; sono 
soprattutto uccelli acquatici come 
per esempio i Chiurli, le Strolaghe, 
gli Smerghi, lo Svasso piccolo, il 
Gambecchio, i Piovanelli, il Voltapietre 
ma anche rapaci come l’Albanella 
reale, lo Smeriglio o l’Aquila minore 
o Strigiformi come il Gufo di palude; 
i Passeriformi tendono più a spostarsi 
con delle migrazioni così dette locali 
per esempio dalla collina alla pianura o 
dalla montagna alla collina: un classico 
esempio è quello del Pettirosso che 
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Le zone umide in inverno sono un 
tripudio di biodiversità

Il Dente di Cane è una delle tipiche 
“fioriture invernali” insieme alle Primule, 

gli Ellebori, i Crochi, i Bucaneve  
e gli Anemoni 

durante l’inverno arriva fino nelle città in pianura mentre 
nella bella stagione ritorna in collina oppure il Codirosso 
spazzacamino, la Passera scopaiola, la Pispola; allo stesso 
modo anche diverse specie di Fringillidi che tipicamente 
vivono in alta collina o in montagna, durante l’inverno 
tendono ad abbassarsi di quota, per esempio il Frosone, la 
Peppola, il Lucherino. Molte specie di uccelli si riuniscono 
in dormitori comuni, detti “roost” è il caso per esempio dei 
Gufi comuni ma questo comportamento si verifica anche in 
numerosi passeriformi come il Rampichino o la Ballerina 
bianca. Nonostante il freddo ci sono diverse specie che 
già in Inverno iniziano il ciclo riproduttivo, solitamente si 
tratta di rapaci come il Grifone, il Falco pellegrino e il Gufo 
reale; queste specie in Gennaio sono in corteggiamento e 
nella maggior parte dei casi depongono le uova entro fine 
Febbraio. Anche l’Allocco e il Gufo comune possono già 
deporre in Febbraio soprattutto nelle zone di Pianura e 
vicine al litorale. 

Primule
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FOTOCONTEST

Fabio Michelini, con una bella immagine di Bentivoglio, ha 
vinto il contest fotografico organizzato all’interno del festival 
Mente Locale aggiudicandosi un premio di 500 Euro offerto 
da Emil Banca. Mente Locale è il primo festival italiano 
dedicato al racconto del territorio attraverso l’audiovisivo che 
quest’anno ha raggiunto il traguardo della quinta edizione. 
All’interno del Festival, che ha visto la partecipazione di oltre 
250 corti, è stato organizzato anche un contest fotografico 
legato al racconto dei territori dell’Appennino bolognese, 
dell’Appennino reggiano e della pianura bolognese, in 
collaborazione con Emil Banca nell’ambito dell’iniziativa di 
promozione del territorio Grand Tour 2018: il migliore scatto 
tra i quasi 300 pervenuti è stato quello di Michelini. In questa 
pagina pubblichiamo alcuni degli scatti per noi più belli. 
Alcune delle foto in concorso faranno parte anche di una 
mostra itinerante che toccherà i tre luoghi oggetto dell’evento.
Programma della mostra: 
Gennaio – Punto Incontro Emil Banca a Fico Eataly World , 
Via Paolo Canali, 8 
Febbraio – filiale Emil Banca di Minerbio (Bo), via Garibaldi, 7 
Marzo – filiale Emil Banca di Vergato (Bo), via Monari, 27 
Aprile – filiale Emil Banca di Castelnovo né Monti (RE), Piazza 
Martiri della libertà, 1/a

GRAND TOUR 2018
Gli scatti più belli 

Fabio Michelini - Bentivoglio

Bartoli Lara - PIetra di Bismantova

Forlani Fabio - Castello di Serravalle Inviaggioconlobiettivo - Campolo

Jacopo Pezzuto - Rocchetta Mattei Anna Magli - Budrio, Palazzo Comunale
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In maschera nella Bassa

Gli appuntamenti principali a San Giovanni in Persiceto, 
Pieve di Cento e San Pietro in Casale ma in carri sfileranno 
in tanti comuni 

Numerosi Comuni della pianura bolo-
gnese vantano una storica tradizione 
di iniziative legate al carnevale, alcune 
hanno origini lontane nel tempo, altre 
più recenti. Nel periodo che precede la 
Quaresima (ma non solo) sono molti gli 
appuntamenti per mascherarsi e “ribal-
tare il quotidiano” festeggiando lungo le 
vie principali dei nostri borghi. Scopria-
mo i principali eventi.
PERSICETO
Domenica 24 febbraio e domenica 3 
marzo si terrà la 145a edizione del Car-
nevale storico persicetano che ha una 
tradizione ultracentenaria e si ispira alla 
figura di Bertoldo, famoso personaggio 
dello scrittore persicetano Giulio Cesare 
Croce (1550-1609). È un carnevale de-
cisamente particolare, fra i più ammirati 
e caratteristici d’Italia, come dimostra 
l’ottavo posto conquistato pochi mesi fa 
all’interno della graduatoria del bando 
dei Carnevali Storici promosso dal Mini-
stero dei Beni Culturali: un risultato che 
mette in luce l’importanza e la bellezza 
di questo carnevale a livello nazionale. 
Il Carnevale persicetano è infatti unico 
nel suo genere: prevede l’esibizione di 
carri allegorici e azioni teatrali che cul-
minano nel momento dello “Spillo”, in 
dialetto bolognese “al Spéll”. Questo 
termine assume in questo caso il signi-
ficato di magia, trasfigurazione perché 
i carri allegorici, una volta arrivati nella 
piazza centrale, si fermano e comincia-
no una trasformazione accompagnata 
da un’azione teatrale: tutto cambia, da 
una scatola esce un mondo magico e 
spettacolare ma con messaggio satirico 
e pungente in perfetto “stile Bertoldo”. 
Altra caratteristica è poi la rivalità acce-
sissima fra le varie società carnevalesche 
che fa assomigliare la festa a un palio 
medievale e che coinvolge le varie con-
trade di paese in un gioco fatto di sfide, 
di burle, di spionaggio, di gara a chi riu-
scirà a stupire e a far ridere o arrabbiare 
di più. Un gioco che culmina nelle due 
giornate di sfilata dei carri ma che non 
finisce mai perché impegna per mesi e 
mesi i soci delle varie società carneva-
lesche nella costruzione completamente 
artigianale dei carri. L’ingresso al carne-
vale è gratuito ma è possibile e consi-
gliabile seguire lo spettacolo unico degli 

spilli da una tribuna a pagamento (pre-
vendita: 15 e 22 dicembre e 12 gennaio 
in corso Italia 79). 
Il Carnevale è anche social: sui profili 
instagram @comunepersiceto e @bolo-
gnametropolitana e @carnevale40017 
è possibile seguire le giornate di sfilate 
dei carri attraverso i video e le immagini 
più belle. Per informazioni chiamare il 
347.8500913 o scrivere a info@carne-
valepersiceto.it. Info: www.carnevale-
persiceto.it, pagina Facebook: “Associa-
zione Carnevale Persiceto”. 
In attesa delle sfilate dei carri, il 17 feb-
braio alle ore 11, nel parco di via della 
Pace, verrà inaugurato il “Museo a cie-
lo aperto del Carnevale”, un itinerario 
turistico ciclo pedonale progettato in 
collaborazione con Fiab Terredacqua: 
un percorso per le strade del paese con 
installazioni artistiche di parti dei carri 
che hanno animato gli “Spilli” dei car-
nevali passati. 
San Matteo della decima
Nelle stesse date del Carnevale di Per-
siceto (24 febbraio e 3 marzo) si terrà 
anche la 131a edizione del carnevale 
di San Matteo della Decima, la frazione 
più grande di San Giovanni, che con-
ta più di 6000 abitanti ed è distante 9 
chilometri dal capoluogo. Anche qui si 
svolge un carnevale con una tradizione 
più che centenaria. Diverse società, con 
altrettanti imponenti e spettacolari carri 
allegorici, si contenderanno il “gonfa-
lone” di Re Fagiolo di Castella sfilando 
nelle vie del centro ed esibendosi, in 
piazza delle Poste, di fronte alla giuria e 
al popolo con le “zirudelle” (poesie dia-
lettali in rima baciata). Il carnevale è a 
ingresso libero.
PIEve di cento
Domenica 3 febbraio prende il via la 
44° edizione del Carnevale di Pieve di 
Cento, l’allegorica manifestazione dedi-
cata ai bambini; 3 domeniche consecu-
tive di spettacolo (gli altri appuntamenti 
sono il 10 e 17 febbraio) a cui si aggiun-
ge l’eventuale recupero nella domenica 
3 marzo.
Numerosi i carri allegorici, realizzati 
con la passione e l’impegno dei quasi 
trecento ragazzi appartenenti alle diver-
se società carnevalesche (Bastacsìa, Mi-
serabel, Puc e Bon, Sumaren, Caval bon, 

Avgnir-Cagnon, Barcon, Pink Lady, l’Ot-
tavo Nano, Magnagat, La Busa e i Gal-
li) che anche quest’anno garantiscono 
spettacolo, divertimento e naturalmen-
te il grande gettito dedicato ai bambini. 
Ogni domenica, le tradizionali sfilate 
dei carri sono accompagnate da sfilate 
di bande, gruppi folcloristici, ballerini 
e animatori da diverse parti d’Italia; 
una formula che si tramanda da molti 
anni e che vede le origini di questa tra-
dizione pievese lontane nel tempo e le-
gate alla figura di Barbaspéin, che oggi 
è la maschera del Carnevale di Pieve; 
dal 1984, la sua l’immagine è stata in-
terpretata dal pittore Pirro Cuniberti, ed 
è ancora l’icona del Carnevale Pievese.
San pietro in casale
La storica manifestazione del Carne-
vale di San Pietro in Casale, nata nel 
lontano 1871 e promossa dall’associa-
zione Cranvel ed San Pir in Casel, va 
in scena il 24 febbraio e 3 marzo (in 
caso di maltempo recupero il 11 o il 18 
marzo): 11 società che sfilano lungo la 
via principale del paese per 2 dome-
niche consecutive con carri allegorici, 
musica e gettito; momento topico della 
manifestazione è la sera della seconda 
domenica, quando i cittadini si radu-
nano in piazza per la lettura del “te-
stamento” di Re Sandròn Spaviròn, la 
maschera tradizionale del carnevale di 
San Pietro in Casale: una satirica rilet-
tura dei fatti e delle persone che hanno 
segnato la vita del paese nell’anno ap-
pena passato. Appuntamento speciale 
per i più piccoli con il Carnevale dei 
Bambini lunedì 4 marzo.

Speciale carnevale 
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Gli appuntamenti in pianura e in montagna
LOIANO

Domenica 24 gennaio 

Carnevale  a Loiano

Dalle ore 14 la Festa di Carnevale 
invaderà come un’onda le vie del paese. 
Sarà l’occasione giusta per vedere i 
simboli caratteristici del carnevale, i 
carri allegorici, mezzi ad uno o anche 
due piani che rappresentano temi di 
vario tipo, personaggi e tutto ciò che la 
creatività può generare.

SASSO MARCONI 
Domenica 3 Marzo  

Carnevale a Sasso Marconi

L’appuntamento è per domenica 3 marzo 
quando un festoso e coloratissimo corteo 
di tradizionali carri allegorici sfilerà per  
le vie del paese.
La festa proseguirà nella piazza 
principale di Sasso Marconi con balli, 
musica e stand gastronomici.

www.infosasso.it

PIANORO
Domenica 3 marzo  

Carnevale di Pianoro

La 32^ edizione del Carnevale a Pianoro si 
terrà domenica 3 marzo, dalle ore 14, con 
la tradizionale sfilata dei carri allegorici e 
la festa in piazza con spettacoli, musica, 
balli, giochi e intrattenimento.
In caso di maltempo la manifestazione è 
rinviata alla domenica successiva 
A cura di Proloco Pianoro con il Patrocinio 
del Comune di Pianoro

Info:prolocopianoro@gmail.com

CASALECCHIO DI RENO 
Domenica 24 febbraio 

Carnevale dei Bambini 

Nel centro di Casalecchio di Reno, appuntamento con il tradizionale Carnevale dei 
Bambini, promosso da Casalecchio Insieme con il patrocinio dell’Amministrazione 
comunale. Evento tematico anticipato da laboratori gratuiti per la creazione di 
maschere e costumi, stand gastronomici e giochi per bambini. Dalle ore 14 sfilata dei 
carri allegorici e gruppi mascherati. 

In caso di maltempo l’evento sarà rinviato a Domenica 3 Marzo.

Info:www.casalecchioinsiemeproloco.org

VERGATO 
24 febbraio e 3 marzo

Carnevale Vergatese 

Torna lo storico Carnevale Vergatese 
giunto ormai alla sua 137° edizione. Le 
prime notizie sulle feste risalgono al 1808 
in piena età napoleonica quando Vergato 
allora era dipartimento delle Terme sotto 
influenza francese. I balli del carnevale 
del 1808 furono richiesti da Luigi Collina 
e tenuti nella sua casa. Il Carnevale si 
svolgerà per le vie del centro a partire 
dalle 14.30

Info: prolocodivergato@gmail.com 

SAN LAZZARO DI SAVENA
Domenica 24 Febbraio  

Carnevale a San Lazzaro

A partire dalle ore 15 in Piazza Bracci sfilata di carri lungo le vie del centro, accompagnata 
dalla musica della banda. Per l’occasione, tanti appuntamenti dedicati ai più piccoli già 
a partire dal 23 gennaio, dalle 9.30 alle 12.30, con il laboratorio “Maschere dal mondo” 
dedicato ai bimbi da 6 mesi a 1 anno e mezzo e alle loro mamme.  Il 16 febbraio alle 17.30, 
per la rassegna “Sei un artista se...” i piccoli artisti tra i 3 e i 6 anni potranno costruire “La 
maschera di Frida”. Largo anche alla narrazione con il ciclo “I luoghi delle storie” (per 
bambini dai 3 ai 6 anni), che il 21 f ebbraio, alle ore 17.30, parlerà proprio de “Il costume 
della notte”. Non mancherà la Giranotte di Carnevale, dal titolo “Piccoli film-maker 
crescono”, che si svolgerà il 23 febbraio. Torna inoltre il prestito dei costumi di carnevale 
per bambini e ragazzi dai 2 ai 12 anni, dall’1 febbraio in Mediateca (cauzione di 10 euro).

Info: www.comune.sanlazzaro.bo.it

tutti gli altri
Gli altri carnevali da segnalare che si 
tengono in pianura sono: il carnevale 
di Minerbio e quello di Budrio; quelli 
delle frazioni del Comune di Baricella 
dedicati ai bambini nella frazione di 
San Gabriele, e nella località di Bo-
schi; quelli di Molinella e nelle sue 
frazioni (San Martino in Argine e San 
Pietro Capofiume) a cura della Pro 
Loco di Molinella; quello di Granaro-
lo e della sua frazione Lovoleto; quel-
lo di San Giorgio di Piano; infine, con 
l’avvicinarsi della primavera, lo stori-
co carnevale Vedrana di Budrio pro-
mosso dalla Scompagnia del Torrione
Una nota a parte per il carnevale di 
Trebbo di Reno di Castel Maggiore 
che avviene in occasione della Festa 
della Raviola (data in via di definizio-
ne), un’antica sagra dedicata al dolce 
di pasta frolla ripieno di mostarda bo-
lognese che un tempo veniva prepara-
to nelle nostre campagne per celebra-
re la festa di San Giuseppe (19 marzo). 
La festa è un grande contenitore di 
eventi con mostre, concerti, concor-
si, spettacoli, presentazioni, gastro-
nomia, mercatini degli ambulanti e, 
per l’appunto la tradizionale, sfilata di 
carri allegorici.



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it

INVERNO - APPUNTAMENTI CON LA TRADIZIONE

La Festa del Maiale, arrivata alla sua 14^ edizione, è 
ormai un’istituzione per il paese di Monghidoro. Squadre 
di norcini locali affileranno i loro coltelli, ma solo per 
preparare prelibatezze da assaggiare ed acquistare 
direttamente a prezzi contenuti: salami, salsicce, 
costoline, capocolli, coppe, ciccioli cotechini, braciole…
Patrocinata dal Comune di Monghidoro, in collaborazione 
con lo IAT (Ufficio di Accoglienza e Informazioni 
turistiche), la festa si svolgerà dalle ore 8 fino al tardo 
pomeriggio. La mattinata sarà dedicata alla lavorazione 
della carne di  maiale, mentre nell’arco del pomeriggio 
ci si concentrerà sulla cottura dei prodotti e soprattutto 
sugli svariati assaggi ancora caldi. Non mancheranno 
bancarelle di prodotti tipici.

Info: 331 443 0004 – IAT Monghidoro

MONGHIDORO
Norcini all’opera il 3 marzo
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Sant’Antonio 
e il suo maiale

LA FESTA DELla tradizione contadina

Nell’azienda contadina della pianura bolognese fino agli anni ‘50 del 
secolo scorso, il maiale faceva parte degli allevamenti di bassa corte 
assieme a polli e conigli. Mezzadri, coltivatori diretti, ma anche braccianti 
allevavano il maiale per procurare alla famiglia la riserva di carne 
necessaria per integrare un regime alimentare basato prevalentemente 
su pasta, polenta, fagioli, prodotti dell’orto, uova e carne di pollo. Detta 
così l’elenco sembra configurare una alimentazione perfetta se non 
fosse per il fatto che spesso le bocche da sfamare in ogni famiglia non 
erano proporzionate alle risorse disponibili. La famiglia contadina aveva 
fra i propri caseggiati gli spazi appositi per l’allevamento del maiale; oltre 
alla stalla-fienile, all’abitazione e al pozzo, c’era sempre la costruzione 
che inglobava il forno, il porcile e il pollaio. Ben diversa era la situazione 
dei braccianti i cui caseggiati erano a malapena sufficienti per ospitare 
la famiglia; il porcile allora era un riparo di canne o di steli di frumentone 
e tavole di legno sistemato nello spazio, se c’era, sul retro della casa.
Il maiale, onnivoro, cresceva alimentato per gran parte dell’anno dagli 
scarti di casa. Raggiunto, sul principio dell’inverno, un peso attorno ai 
200 chili ci si apprestava a macellarlo. Tradizionalmente il periodo di 
macellazione andava da Sant’Andrea a San Biagio. Il freddo intenso 
degli inverni padani aiutava la frollatura e poi la conservazione delle parti 
del maiale non conciate.
Tutto avveniva nell’ambito domestico; solamente il norcino proveniva 
da fuori. In famiglia si conservavano le poche cose indispensabili per 
tutti i servizi: il treppiede per appendere il maiale, il paranco (“la taja”) 
per sollevarlo, “al zambir” per tenerlo appeso in sicurezza, il sacco di 
tela di canapa per la coppa di testa, il paiolo per l’acqua bollente per 
facilitarne la pelatura. Nel giorno stabilito, già prima dell’alba, tutta la 
famiglia era in fermento; nel buio del cortile andava il fuoco sotto il paiolo 
per scaldare l’acqua. All’improvviso avvolto nel tabarro, compariva in 
bicicletta il norcino. Pochi convenevoli, un bicchierino di anicione e via 
all’opera. Dalla sporta prendeva, ancora nell’astuccio di legno, il coltello 
e lo porgeva al suo aiutante; preparava il laccio per atterrare il maiale. I 
bambini, già pronti per andare a scuola, un po’ in disparte, tesi e silenziosi 
non perdevano un movimento. Gli uomini col norcino entravano nel 
porcile. Il maiale, gridando e scalciando si rifiutava di uscire. Quando, 
sopraffatto, compariva sull’uscio sembrava riconoscere il suo cortile, 
allora muoveva alcuni passi grugnendo più tranquillo. Veniva atterrato e 
finito con una coltellata dopo qualche momento di grida agghiaccianti. 
Tutti restavano turbati; per un po’ nessuno parlava. 
Per un giorno o due il maiale squartato e pulito restava appeso; poi 
sul tavolo di cucina avevano inizio le operazioni per insaccare salami e 
salsicce, per rifilare le parti che venivano conservate sotto sale e quelle 
che in poco tempo si sarebbero consumate fresche. Salami, prosciutti, 
pancetta e lardo costituiranno la dieta sostanziosa e varia del periodo 
dei grandi lavori, quando la famiglia contadina consumava cinque pasti 
al giorno. 
Pur in presenza di una macellazione così diffusa, fino agli anni ‘60 
del secolo scorso esisteva una qualche forma di controllo sanitario; 
chi si apprestava a macellare un maiale doveva chiedere il permesso 
dell’amministrazione comunale, pagare una tassa e aspettare la visita del 
veterinario di condotta.  Nei giorni che precedevano il 17 gennaio, giorno 
che la liturgia cristiana dedica a Sant’Antonio Abate, i parroci passavano 
in ogni casa di campagna a benedire gli allevamenti; lasciavano una 
stampa con l’immagine del Santo e ricevevano in dono un salame o un 
cotechino. 

Il 17 gennaio era la festa più caratteristica legata al mondo contadino 
dell’Italia padana. A casa il pranzo era insolitamente ricco; al bovaro 
era riservato l’intero giorno di libertà dagli impegni della stalla per 
incontrare gli amici in chiesa e all’osteria; il tutto in onore di Sant’Antonio 
con la speranza di riceverne in cambio la salute degli allevamenti. Alle 
origini di questa devozione vi è il privilegio che aveva la Congregazione 
degli Ospedalieri di Sant’Antonio di allevare maiali liberi attorno ai 
propri ospedali. La Congregazione fondata a Vienne, in Francia, era 
specializzata nella cura del “fuoco di Sant’Antonio”. L’immagine del 
santo con il maiale, il fuoco, il bastone e il campanello era incisa sulle 
porte di questi ospedali e divenne in seguito l’iconografia antoniana più 
conosciuta.  Con la scomparsa del mondo contadino anche la festa 
ha perso di significato. L’Ass.ne Gruppo della Stadura, che collabora 
alla vita del Museo della Civiltà Contadina a Bentivoglio, si adopera 
per mantenere viva questa tradizione. Tutti gli anni, il 17 gennaio, si 
organizzano in tavolate, molti anche portandosi da casa i cibi della 
tradizione, consumando un pranzo in compagnia nella sede del Museo a 
San Marino di Bentivoglio fra chiacchiere, giochi, musica e canti rinnova 
il rito dell’investitura del maiale. I soci possono rifornirsi di salumi freschi 
e gustare lì sul posto tutto quello che i medici non consigliano.

Testo di Francesco Fabbri 
Presidente Gruppo della Stadura

L’Inftidur adal ninen al Museo della Civiltà contadina, ma 
anche a San Giorgio di Piano, a Mezzolara di Budrio e 
altre località; in alcuni Comuni la tradizione è spostata in 
avanti: a San Gabriele di Baricella domenica 27 gennaio 
gli Amici per San Gabriele propongono la10a Festa del 
maiale: i mastri norcini locali lavorano le carni suine dalle 
prime ore del mattino. I prodotti possono essere acquistati 
o assaggiati dalle 8 nella colazione dei campioni, con uova 
e pancetta fresca, e anche nel pranzo “del contadino” con 
primi piatti fatti a mano e carne appena macellata alla 
griglia. Nel pomeriggio “levata” dei ciccioli e della coppa 
di testa e merenda (ore 16) con crescentine e cop-pa di 
testa tiepida. Posti a sedere al coperto al centro sportivo. 
Prenotazione salumi al 349 7086612 (anche WhatsApp). 
| Amici per San Gabriele 328 0733271 

IN PIANURA 
27 gennaio
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A Sasso Marconi, le rassegne teatrali attirano ogni anno i cittadini 
e gli abitanti delle aree vicine. Ce n’è davvero per tutti i gusti: la 
rassegna di prosa 2018/19 “Ridere è una cosa seria” propone le 
commedie che avvicineranno lo spettatore alle mille sfaccettature 
dei clown, dei pagliacci e dei buffoni (di giovedì dal 17 gennaio 
al 7 marzo). Non solo risate, ma una conoscenza intima di questi 
personaggi che da sempre incarnano la capacità di muoversi con 
allegria e leggerezza oltre i limiti che la società ammette e tollera. 
Sono animi ribelli travestiti con variopinte toppe e armati di risate. 
Le proposte teatrali continuano a Sasso con la rassegna “Un bèl 
casèin” (dal 10 gennaio al 17 febbario) che porta in scena situazioni 
e tematiche tipicamente legate alla commedia bolognese. 

www.infosasso.it

SASSO MARCONI

Il Teatro Comunale di Casalecchio con la sua Stagione Multidisciplinare 
offre un vario palinsesto di opere in prosa, musica e danza. Gli 
appuntamenti sono tanti e vari, spaziando dal teatro di prosa, alla 
musica, al circo e alla narrazione.  
- Sabato 12 gennaio, Assante-Castaldo con “Woodstock revolution”;  
mercoledì 23 gennaio CTB Centro Teatrale Bresciano e Corvino 
produzioni presentano “Dio ride”, di e con Moni Ovadia;  
-sabato 2 febbraio Ginevra di Marco porta in scena “Canzoni 
arrabbiate”;  
- venerdì 8 Febbraio “Cous cous clan” di Carrozzeria Orfeo;  
- venerdì 15 febbraio, Catarsi Passeggere presenta “Corpi impuri”;  
- venerdì 22 Febbraio Aldes con “in girium imus nocte et consumimur igni”;  
- martedì 5 Marzo e mercoledì 6 Infinito SRL presenta “La mia battaglia”;  

CASALECCHIO - venerdì 22 marzo I Sacchi di sabbia inscenano “Dialoghi degli dei”; 
infine  
- venerdì 29 marzo Elledieffe e Teatro Elicantropo presentano “Regina 
madre”
Per la rassegna del “Pomeriggio a Teatro” tra musica, circo 
contemporaneo e narrazione, ecco tutte le date:
- domenica 13 gennaio, Kosmocomico Teatro con “Cattivini” - Cabaret-
concerto per bimbi monelli;
- domenica 27 gennaio lo Studio TA-DAA! va in scena con “Overtures 
des saponettes” - un concerto per bolle di sapone;
- domenica 24 febbraio il Teatro dell’Argine rappresnterà “Ricordi?”;
- domenica 3 marzo “Canto la storia dell’astuto Ulisse” della 
Compagnia del Sole;  
- domenica 10 marzo Sosta Palmizi “Col naso all’insù”;
sabato 9 marzo, Laboratorio di danza per bambini e genitori con il 
gesto creativo

In Valsamoggia, il Teatro delle Temperie, a Calcara e a Savigno, offre 
una vasta scelta di spettacoli e tematiche: dalla drammaturgia più 
classica al teatro dialettale, dove le novità della scena si uniscono agli 
artisti più affermati. Per informazioni, telefonare allo 051 963037

A Calcara, a partire da gennaio, ecco gli appuntamenti: “Romeo e 
Giulietta” (11/1); gruppo teatro D.F.L. - As Fa Quall Ch’As Pol presenta 
“l’Aniverseri” (18/1); la produzione Tedacà inscena “Carillon” (8/2);
produzione Anomalia Teatro, “Antigone- monologo per donna sola” 
(22/2); produzione Industria Scenica, “Webulli” (24/2); produzione 
Teatro delle Temperie, “Woyzeck” (8-10/2); compagnia I Nuovi 
Felsinei, “al Carratt ed Gigiatt” (25/3); produzione Bam! Bam! Teatro, 
“Gargantua e Pantagruel” (17/3); produzione NoveTeatro, “Shakerate” 
(22/3); con Dario Criserà, “Troy Story” (31/3). 

A Savigno: produzione Teatro degli Affusolati, “Il Drago Vecchio”(12/2); 
produzione Bubble On Circus, “Il Soffio Magico” (2/2).

VALSAMOGGIA

Zola Predosa, con l’Auditorium Spazio Binario, porta in scena il 
lavoro di artisti e drammaturghi dalle tante risorse e stimoli.  
“Follìar” di e con Alberto Astorri e Paola Tintinelli (19/1);“il Custode” 
di Harold Pinter (12/1); spettacolo per bambini “Abu sotto il mare” 
(27/2); “Il Papà di Dio” (2/3), Liberamente ispirato all’omonimo 
romanzo a fumetti di Maicol&Mirco; “Emily, il giardino nella mente” 
(8/3) di e con Isadora Angelini e Luca Serrani; “La pera non cade 
lontano dal pero” di e con Alessandra Frabetti (10/3); “GinGin (di 
cosa si parla quando si parla)” (16/3), commedia con dramma in 
penombra, con Angela Antonini e Meri Bracalente, drammaturgia e 
regia Rita Frongia, organizzazione Adriana Gemma Vignali; “Il tenace 
soldatino di stagno” di Teatro Caverna (24/3).
Auditorium Spazio Binario, P.zza della Repubblica,1 - Zola Predosa.
Info e prenotazioni: info@spaziobinario.it e 340 2630871.

ZOLA PREDOSA

A Pianoro non mancano gli appuntamenti a teatro. 
In particolare, la rassegna “Teatro e Biscotti” dedica ai più piccoli 
un palinsesto di spettacoli pomeridiani e merenda finale tutti 
insieme.  
Domenica 13 gennaio, ore 16.30, l’Abile teatro con “Mago per 
svago”. Spettacolo di magia e clownerie.  

Domenica 17 febbraio, Collettivo Clown presenta “il gol 
perduto”; un omaggio alla grande tradizione del clown italiano e 
a una italianissima passione: il calcio.

Domenica 17 marzo, Teatro Evento con “Album di vaniglia”.

Tutti gli spettacoli si terranno al Teatro Arcipelago, in Via 
Resistenza 201 dalle ore 16.30.

Info 051 6529137/105.

PIANORO
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OLIVACCI (ALTO RENO T.)
Mercoledì 2 gennaio 

Natale ad Olivacci

Concerto di canti natalizi davanti 
al presepio dentro l’oratorio di San 
Matteo. Per l’occasione troverete tanto 
artigianato, prodotti tipici e le migliori 
specialità natalizie.

Info: Olivacci e dintorni 380 7535572

PARCO DEL CORNO ALLE SCALE 
6 e 20 gennaio 

Bambini a spasso con le ciaspole

Una passeggiata dedicata ai più piccoli, 
per inoltrarsi nel bosco con l’aiuto 
delle racchette da neve . Impareranno 
come trovare e riconoscere i segni di 
presenza degli animali della foresta negli 
ambienti  innevati del Parco lasciando 
spazio anche ai giochi con  igloo, palle 
di neve e rotoloni. Ritrovo:  ore 10,00. 
Termine: ore 13,30 circa. 
Prenotazione obbligatoria: 
Gianluca 388 9362221; 
escursionismo@coopmadreselva.it

CASALECCHIO DI RENO
Sabato 5 Gennaio 

Befanata alla CHIUSA

Appuntamento per bambini e adulti, 
alla ricerca della Befana nel Parco della 
Chiusa.
Ritrovo alle 18.30 davanti al Municipio 
e passeggiata (breve e facile) nel Parco, 
con animazione per i più piccoli. Al 
termine, festa con polenta, salsiccia, vin 
brulé e cioccolata calda per tutti, con 
omaggio della Befana a tutti i bambini. 
Si raccomandano abbigliamento e 
scarpe adatti e una torcia elettrica. 

Dalle ore 18.30, ritrovo presso il 
Municipio (via dei Mille, 9)

A cura di Casalecchio Insieme, Percorsi 
di Pace, Polisportiva Masi, AVIS 
Casalecchio, Croce Rossa Italiana – 
Comitato di Bologna, Copaps, con il 
patrocinio del Comune di Casalecchio 
di Reno.

Prevista quota di partecipazione, posti 
limitati, prenotazione obbligatoria: 

cell. 3293712871 
mail info@casalecchioinsiemeproloco.org

MAGGI (SANT’AGATA BOLOGNESE)
Sabato 5 gennaio

La Befana Maggi 

La festa di Maggi ha come protagonista 
lo spettacolare rogo della “Vecchia” 
alto quasi 30 metri con musica, 
spettacolo pirotecnico e gastronomia. 
L’appuntamento è dalle ore 17.30 in 
località Maggi (via Montirone). 

Info: Comune 051 6818931

RIOLA – GRIZZANA MORANDI
19 gennaio - 2 e 16 febbraio - 2 marzo

Appunti di viaggio e grandi classici alla ROCCHETTA MATTEI

Continuano, nei primi mesi del nuovo anno, gli appuntamenti con le letture sceniche 
dei grandi classici della letteratura presentata dagli attori della “Compagnia delle Tele”. 
I titoli dei quattro appuntamenti sono i seguenti: per il 19/01 va in scena “Looking for 
William Shakespeare”; il 02/02 sarà la volta di “Don Chisciotte”, storie di hidalghi e 
capitani di ventura; il 16/02 andrà in scena “Moby Dick” la celebre storia della balena 
di H. Melville; infine il 02/03 sarà il turno di “Le memorie di Adriano”, il capolavoro 
di Marguerite Yourcenar.
Tutti gli spettacoli iniziano alle 21 c/o Rocchetta Mattei di Riola (Grizzana Morandi). 
Prevendita presso: Libreria l’Arcobaleno a Vergato e Porretta

Info: 328 8203381 Rina

DOZZA
Domenica 6 gennaio

I Re Magi a Dozza

È giunta la 30° edizione della tradizionale 
rievocazione dell’Epifania a Dozza. Il 
corteo sfilerà anche quest’anno per le 
vie del paese coi costumi della festa. La 
partenza è alle 14.00 dalla chiesa di san 
Lorenzo

Info: 0542 673584

SAN LAZZARO DI SAVENA 
Domenica 6 gennaio 

Arriva la Befana 

Il nuovo anno di eventi a San Lazzaro 
inizia con l’arrivo in piazza Bracci 
della Befana: l’appuntamento è per il 6 
gennaio, alle ore 15.00, in piazza Bracci. 
Una volta atterrata nel villaggio natalizio 
Iglù, la simpatica vecchina si dirigerà in 
Mediateca dove alle 15.30 distribuirà 
doni letterari ai bambini. 

CASTELLETTO 
(VALSAMOGGIA)

Sabato 19 gennaio

Falò di Sant’Antonio

Serata suggestiva nella cornice di 
Castelletto: la serata prevede una 
passeggiata alla luce delle fiaccole da 
Castelletto al borgo medievale di Castello 
di Serravalle. Alla fine della passeggiata 
si potranno degustare prelibate specialità 
tradizionali.

Info: Pro Loco 347 7526571

SAN MATTEO DECIMA 
(SAN GIOVANNI PERSICETO)
Sabato 5 e domenica 6 gennaio 

A brusa la Vecia! 

Due giornate di festa, grandi fantocci di 
paglia raffiguranti la Befana bruceranno 
al calar della sera col grido di “A brùsa la 
Vècia!” (Brucia la Vecchia) e i bambini, 
travestiti da “fcén” (vecchini), vanno di casa 
in casa a recitare “zirudelle”, in cambio 
di una piccola ricompensa culinaria. Poi 
roghi e spettacoli pirotecnici, si potranno 
gustare panini, gnocchi, crescente, salami 
e ciccioli, con vino e vin brulé.
Info: URP 051 6812057

SAN MATTEO DECIMA  
(SAN GIOVANNI PERSICETO)

Domenica 20 gennaio

Festa di Sant’Antonio

Rispettando l’antica usanza, ci sarà la 
benedizione degli animali nel piazzale 
della chiesa aperta a tutti. Si potranno 
riscoprire i genuini sapori di un tempo 
allo stand dell’associazione “La Cumpagnì 
dal Clinto”, che preparerà i piatti della 
tradizione (frittelle, polenta, gnocchini e 
tanto altro. L’evento, infine, si concluderà 
con il rogo del vecchione.

 Info: Associazione 051 6825502

 Il centro "Ca' Vecchia" sorge in un parco 
secolare ed è costituito da un albergo con 
20 camere arredate in stile rustico e mo-
derno, dotate di tutti i servizi. Ottima la 
cucina del ristorante. Il centro congressi 
dispone di sale da 10 a 300 persone. 
Completano la struttura un nuova  Area 
Sosta Camper situata nel parco.  

CA’ VECCHIA  
CENTRO CONGRESSI - ALBERGO - RISTORANTE 
Via Maranina, 9 
40037 SASSO MARCONI (BO) 
Tel. 051.842157 - Fax 051.841420   
info@cavecchia.it - www.cavecchia.it 

I CALANCHI DI RIOSTO 
AZIENDA AGRITURISTICA - CANTINA  
Via di Riosto, 12  40065 Pianoro Bo Italy 
tel. 051 777109 -  051 774888 
www.agriturismocalanchidiriosto.it 
info@agriturismocalanchidiriosto.it 

L'agriturismo I Calanchi di Rio-
sto dispone di 7 miniapparta-
menti dotati di tv satellitare e 
connessione internet wifi.  I 
nostri sommelier vi  propongono 
degustazioni guidate e percorsi 
di enoturismo con i vini della 
nostra azienda di famiglia:   
Podere Riosto.www.podereriosto.it 
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Il Museo di Arti e Mestieri “Pietro Lazzarini” di Pianoro 
ospita, a partire da sabato 26 gennaio alle ore 16.00, 
un invito alla pace e all’incontro. Più che una mostra 
fotografica, Vi lascio la pace di Annalisa Vandelli, è 
un pretesto che emoziona, porta a un ragionamento e 
soprattutto a uno scambio.
Passato e presente si metteranno a confronto, a 
sottolineare l’insensatezza della violenza e delle 
ingiustizie. Pianoro si colloca in un territorio che ha 
vissuto in profondità la sconfitta umana della guerra. 
In questa ferita si è inserito un germoglio di pace, che 
il Museo di Arti e Mestieri si è imposto di conservare 
con cura.
È stato complicato installare una mostra dentro a 
una mostra permanente, ma anche avvincente fare 
dialogare oggetti che rimandano a vite tanto diverse. 
Il quotidiano della vita contadina si mette a confronto 
con i Cristi contemporanei di mondi lontani che si 
fanno sempre più prossimi nell’attualità. Il Museo apre 
le porte al mondo per farci ragionare sul particolare e 
sul quotidiano. 
Vi lascio la pace è un invito a meditare sul nostro 
impegno quotidiano nel ricevere questo mandato di 
amore e nel diffonderlo, attraverso l’attualizzazione 
delle 14 stazioni della Via Crucis con fotografie scattate 
in diversi luoghi del pianeta.
Simbolicamente, una fotografia viene lasciata ai 
visitatori, come pro memoria di un’azione che si 
fa quotidiana nei gesti e nello stile di vita. Questa 
esperienza è un cammino sulla via della Croce, che 
si fa ascesi attraverso la contemplazione di un dolore 
che, a sua volta, si fa amore. È una via faticosa e un po’ 
buia: una torcia ci aiuterà ad esplorarne i particolari 
e a superarne le insidie. È scambio: chi lo vorrà potrà 

VI LASCIO LA PACE
 

PIANORO
Dal 26 gennaio 
al 17 febbraio 

lasciare dei messaggi in forma di barchette sotto alle 
stazioni che più lo hanno colpito. 
La mostra, curata da Roberta Pè, resterà visitabile dal 
27 gennaio al 17 febbraio tutti i sabati e le domeniche 
dalle 10.00 alle 12.00 – dalle 15.00 alle 18.00. Durante 
la settimana e per visite guidate e su prenotazione al 
numero 051 6529105/137 e al cell.328 0758407, 333 
1290485. 
In programma la proiezione di film a tema ed eventi di 
approfondimento con Uliano Lucas ed altri testimoni 
eccezionali del nostro tempo. 

Annalisa Vandelli, scrittrice e fotoreporter free lance, 
ha raccontato diversi Paesi in Africa, Medio Oriente 
e Centro America. Suoi lavori sono apparsi sulle più 
importanti testate. Ha scritto due spettacoli teatrali 
e pubblicato 13 libri (alcuni tradotti in inglese e 
spagnolo). Tiene il seminario di fotogiornalismo presso 
l’Università di Roma 3.
www.annalisavandelli.it

                                                                               
RIO VERDE NATURA E CULTURA 
AGRITURISMO - RISTORANTE 
Via Mongardino, 8   40037 SASSO MARCONI   (BO) 
tel 051.6751269    335.7457206 
info@agriturismorioverde.it -  www.agriturismorioverde.it 

L’agriturismo è inserito in un 
ambiente collinare suggestivo.  
E’ Fattoria didattica dove svolge-
re attività culturali, educazione 
alimentare, sport nella natura e 
orienteering e MTB. Produzione 
propria di miele e frutta. La strut-
tura dispone di 6 camere  arreda-
te in stile rurale. Nei weekend 
trovate aperto anche il ristorante. 
  

 Il Camping Poggio degli Uccellini si trova 
a soli 18 km da Firenze, immerso in un 
bosco secolare nella splendida cornice 
del Mugello, ai piedi del Convento di 
Montesenario. La struttura è dotata di 
bar , minimarket, ristorante, piscina, aree 
sport e divertimento, e affitta caravan, case 
mobili o piazzole per campeggiare coi propri 
mezzi o la propria tenda. 

 
 
                                                                                            
 
 
 
 

POGGIO DEGLI UCCELLINI 
CAMPEGGIO - RISTORANTE - PIZZERIA 
Via Poggio degli Uccellini, 1050 - 50036 Bivigliano (FI)  
tel 055 406725 
info@ poggiouccelini.com - www.poggiouccellini.com 
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SAN GABRIELE DI BARICELLA
Domenica 27 gennaio 

La Festa del maiale 

I mastri norcini locali renderanno onore a “sua maestà” il maiale, il protagonista 
indiscusso della gastronomia tradizionale del territorio, usandone ogni sua parte 
secondo gli usi e i saperi della tradizione contadina.
I prodotti possono essere acquistati o assaggiati dalle 8 per la colazione a base di 
uova e pancetta fresca, o anche per il pranzo “del contadino” con primi piatti fatti 
a mano e carne appena macellata alla griglia. 
Nel pomeriggio ci sarà la lavorazione dei ciccioli e della coppa di testa e alle 
16 merenda a base di crescentine e coppa tiepida. Posti a sedere al coperto al 
centro sportivo. 

Prenotazione salumi al 349 7086612 (anche WhatsApp). 
Info: Amici per San Gabriele 328 0733271

CASALECCHIO DI RENO
 Da venerdì 8 a domenica 10 febbraio 

Cioccola-Ti-Amo 

Il “nettare degli Dei” e il suo inconfondibile sapore saranno anche quest’anno i 
protagonisti della Festa del Cioccolato a Casalecchio di Reno, un appuntamento che 
di anno in anno ha acquisito sempre maggiore interesse e riscuote successo. Saranno 
tante le occasioni per degustare ed acquistare prodotti e golosità a base di cioccolato 
artigianale, oltre alle varie iniziative per grandi e piccini. La manifestazione si svolge 
in Piazza del Popolo, via Pascoli, via XX settembre, Piazza dei Caduti.

A cura di Eventi Scarl

MONTEVEGLIO (VALSAMOGGIA)
Febbraio e marzo 

De Gustibus tra natura cultura e buon cibo

PIANORO 
Domenica 20 gennaio

La GALAVERNA dice 47 

È dal fenomeno atmosferico tipico di questo momento dell’anno che prende il nome 
la corsa podistica, arrivata alla 47^ edizione, che a fine gennaio si snoda sulle 
colline di Pianoro, in provincia di Bologna. Ognuno è libero di scegliere il percorso 
più congeniale a sé tra quelli proposti e lo puo’ percorrere correndo, o anche 
solo camminando, o con i bastoncini da nordic walking. Dal 2014 la Galaverna 
è dedicata alla memoria di Alice Gruppioni, imprenditrice pianorese tragicamente 
scomparsa il 3 agosto 2013.
Il ritrovo presso il Parco del Ginepreto in Viale Resistenza 201 a Pianoro - alle 8.30 
con partenza alle ore 9. 
Lungo il percorso sono allestiti diversi punti di ristoro.

Per informazioni e iscrizioni telefonare al 338-7512138.

La rassegna “De Gustibus”, giunge alla 17° edizione 
con le sue “Passeggiate” enogastronomiche nei ristoranti 
e agriturismi di Monteveglio tra sapori, suoni e immagini. 

Ecco gli appuntamenti per febbraio e marzo:

Giovedì 21 febbraio 
Locanda la Tagliolina, presentazione del romanzo di Gianluca Morozzi 

“Gli Annientatori” recensito da Pupi Avati - sarà presente l’autore. 
Prenotazione allo 051 831305

Giovedì 28 febbraio 
Ponterosso Restaurant, recital di poesie

Prenotazione allo 051 6702166

Giovedì 07 marzo 
Trattoria dai Mugnai, “Fra segni e suoni” Martina e Leonardo Parmeggiani

Prenotazione allo 051 6702003

Giovedì 14 marzo 
Trattoria Trebbi di Gianna e Perla Intrattenimento musicale

Info e prenotazione 051 6702002

Giovedì 21 marzo 
Agriturismo al Pazz

Serata in Musica

Il prezzo delle cene è di € 28,00 comprese le bevande; 
è necessaria la prenotazione presso il ristorante.

Info e prenotazione 051 831330

SASSO MARCONI 
Da marzo a novembre 

Collezionando a Sasso Marconi 
Ogni terza domenica del mese, da 
marzo a novembre , Sasso Marconi 
ospita “Collezionando”  il mercato del 
collezionismo. Nella centralissima piazza 
dei Martiri e in via e piazza del Mercato, 
dalle 9 alle 18, oltre un centinaio 
di espositori proporranno oggetti di 
antiquariato, modernariato, oggetti da 
collezione e artigianato artistico. Poi 
stand con tigelle e crescentine. A cura di 
Pro Loco Sasso Marconi.

Info: 051 675840

SAVIGNO
Da marzo a dicembre

Del vecchio e dell’antico
Torna come ogni anno l’appuntamento 
con la “Mostra mercato del vecchio 
e dell’antico, riuso, arte e ingegno” 
che, unitamente al “mercato delle cose 
buone”, ogni seconda domenica del 
mese riempie le vie di Savigno. I numerosi 
banchi offrono dall’antiquariato, agli 
oggetti da collezione, ad opere di 
artigianato e di ingegno. Il “mercato delle 
cose buone” propone la gastronomia 
stagionale di qualità con degustazioni.

CASALECCHIO DI RENO 
Dal 22 al 24 marzo 

Artigianato in festa

Festa delle arti libere, dei prodotti 
artigianali e della creatività nell’area 
pedonale del centro cittadino.
Piazza dei sapori con stand gastronomici 
e promozione della creatività italiana 
nell’arte culinaria. Dalle 9 alle 19.30.

A cura di Pro Loco Casalecchio di Reno

SASSO MARCONI 
Sabato 23 marzo 

Lumi a Marzo

L’antico rito dei fuochi al calar della 
sera. Canti, giochi e balli assieme attorno 
al grande falò bruciando quanto resta 
della stagione fredda: sterpi e bacchetti 
ottenuti dalle potature. Un modo per 
rivivere le antiche tradizioni facendo 
“luce a marzo” e rischiarando la via alla 
primavera. Possibilità di buffet rustico 
a pagamento. Ritrovo c/o CopAps, Via 
Maranina 36, Sasso Marconi. 

Info e prenotazioni: 3291726146 (Enzo)

BOLOGNA
Domenica 31 marzo

Via Degli Dei – Prima Tappa

Una domenica per conoscere il primo 
tratto della “Via degli Dei”, il cammino 
che collega Bologna a Firenze. Il CSI 
organizza una giornata di cammino per 
percorrere il primo tratto del percorso 
da Piazza Maggiore al Parco Talon: il 
grande parco noto per la storica Chiusa 
di Casalecchio e la grande varietà 
di flora e fauna presenti. Ritrovo c/o 
Bologna, Piazza Maggiore

Info: InfoSASSO 051 675 8409

SANT’AGATA BOLOGNESE
Da gennaio a giugno 2019

Mercatino Vintage 

Ogni secondo Sabato del Mese sotto i 
portici di Sant’Agata
dalle 8.00 alle 17.00 a partire dal mese 
terrà il Mercatino Vintage e del Riuso 
“SVUDA LA CANTEINE” 

Info e prenotazioni 
0516818931 – 3204297387



altri appuntamenti su: 
www.orizzontidipianura.it - www.appenninoslow.it
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IL NONNO RACCONTA Gian Paolo Borghi
Le tradizioni popolari 

della pianura bolognese 
tra fede, storia 

e dialetto

Nel precedente numero ho ricordato 
Taiadèla, un cantastorie padano molto 
noto anche dalle nostre parti; questa volta 
provo a ripercorrere alcune fasi dell’epopea 
di un cantastorie bolognese, del quale 
quest’anno si celebra il 110° anniversario 
della nascita: mi riferisco a Marino Piazza 
(1909-1993), ovvero a “Piazza Marino, il 
poeta contadino”, secondo una sua felice 
autodefinizione. 
Marino nasce nelle campagne di Bazzano, 
in una povera famiglia che, per togliersi 
dal desco una bocca da sfamare, lo manda 
ancora giovanissimo a fare il garzone da un 
contadino. Quel mestiere però non gli piace 
e sogna invece di poter fare il cantastorie. 
Inizia così a frequentare i mercati nelle sue 
vicinanze per assistere alle loro esibizioni. 
Un personaggio, in particolare, lo ispira: 
si chiama Emilio Uguzzoni, si definisce 
“Poeta della verità” e scrive soprattutto 
zirudèle (poesie dialettali a rima baciata) sui 
più svariati argomenti (privilegia comunque 
le situazioni comiche e satiriche) che fa 
stampare su fogli e foglietti colorati e che 
vende al pubblico, visibilmente divertito.
A sedici anni, Marino stampa la sua prima 
zirudèla e la recita al mercato di Bazzano 
incontrando il favore degli astanti. Da quel 
momento e per quasi tutta la sua vita, i 
mercati, le sagre e le fiere (e, in seguito, i 
palcoscenici delle feste paesane) diventano 
il suo regno. Da solo o in compagnia di 
altri cantastorie - come Vincenzo “Bobi” 
Magnifico e Adelmo e Dina Boldrini - 
percorre in lungo e in largo l’Emilia, la 
Romagna e le confinanti Marche. Al pari 
del “Poeta della verità”, la sua innata vena 
poetico-popolare lo induce a scrivere e a 
recitare centinaia e centinaia di zirudèle, 
in grado di affascinare un uditorio in cerca 
di qualche pausa di allegria e che si aspetta 
grassi giochi di parole, storie umoristiche, 
intrecci e contrasti con al centro il suo 
mondo contadino. Alla poesia abbina anche 
testi in versi e musica, tratti dalla cronaca 
quotidiana: delitti, sciagure, ricordi di 
guerra, tematiche civili e sociali, e così via.
I mercati della “bassa” lo ospitano sempre 
volentieri, in particolare quelli di San 
Giorgio di Piano (lunedì), Budrio (martedì), 
Crevalcore (martedì), San Giovanni in 

Persiceto (mercoledì) e Cento (giovedì). 
In questi luoghi si muove con grande 
disinvoltura e consegue successi, anche 
economici, di rilievo. 
I piccoli e grandi avvenimenti sono fonte 
di ispirazione per le sue composizioni 
dialettali, che portano titoli di questo 
tenore: Società “Va l’amor” / si è spenta nel 
dolor (una mancata festa organizzata da 
una compagnia di Tivoli di San Giovanni 
in Persiceto); Tre ragazze in compagnia /
hanno commesso una fesseria (tre ragazze 
di Manzolino di Castelfranco Emilia, che 
disturbano i vicini); Un afèri ech fa spavent 
/ l’è suzes a Boncunvent (un affare che fa 
spavento è successo a Buonconvento… di 
Sala Bolognese); Una gran festa iàn fat /
con 16 chilo ed cheren ed gat (uno scherzo 
carnevalesco di dubbio gusto); Un fatto 
successo a Castagnolo / di una ricamatrice 
amante dell’usignolo (doppi sensi in… 
località Castagnolo di San Giovanni in 
Persiceto); Una cosa rara / fra Sala e 
Calderara (storia di un giovanotto geloso).
Il tema della fine della guerra e della 
riconquistata libertà lo impegna in maniera 
rilevante; in Dopo la tempesta e il gran 
ciclone/è arrivata la nostra liberazione, già 
i primi versi sintetizzano gli attesi eventi: 
Zirudela finalment / l’è passè al gran spavent 
/ l’è passeda la gran pora / dal rifug a sen 
vgù fora. // Dap la tempesta e al gran ciclan 
/ l’è vgnò la nostra liberazian / ai è arrivè i 
Anglo American / tott cuntent a sbativen 
al man (Zirudella finalmente / è passato il 
grande spavento / è passata la grande paura 
/ dal rifugio siamo venuti fuori. // Dopo 
la tempesta e il grande ciclone/è venuta 
la nostra liberazione / sono arrivati gli 
Anglo Americani / tutti contenti battevamo 
le mani). Nel corso degli anni, Marino 
Piazza affronta anche temi di attualità 
internazionale, come le future avventure 
spaziali russe e americane. In L’uomo nello 
spazio, unisce l’inno al progresso a un futuro 
che vuole scherzosamente prospettare anche 
per i giovani. Per farlo, alterna il dialetto 
all’italiano: Ascoltatori vicini e lontani / un 
Russo e un Americano / senza dogana senza 
dazio / sono entrati nello spazio / è una gran 
fortuna / prest andren souvra a la louna /
Giove, Venere, Saturno e Marte / potrem 

PIAZZA MARINO, 
il poeta 
contadino

girare in ogni parte. (…) Per i zuvan l’è una 
fortouna / spuser una dona ed la Louna /
una Marziana, una Lunatica / una Venere 
Simpatica / là so agli en totti senza stanèla 
/ tic e tac la zirudela. Credo non occorra 
traduzione se non per specificare che la 
stanèla è la gonna!
In quest’altra composizione, i versi sono 
tutti in italiano: è la Zirudella sull’I.V.A., 
la nuova imposta (1972), che gli offre 
l’occasione per scherzare e fare il punto 
sulla situazione politica, italiana e non: 
Zirudela, il mondo fila, / se ne va verso il 
duemila: / il progresso ovunque avanza, 
/ cambia moda, cambia usanza… / or la 
cosa è positiva / in Italia è giunta l’I.V.A. //
(…) E perciò le nostre donne, / con le facce 
da madonne, / sia in paese che in città, / 
bionde o brune, in ogni età, / sono già in 
Cooperativa / per applicar sui baci l’I.V.A. // 
(…) Son momenti poco belli / per la Grecia 
e i colonnelli, / ma da noi c’è democrazia, / 
e a Bologna c’è allegria, / perché questa è la 
città / della cordialità; / tortellini e tagliatelle, 
/ vino rosso a garganelle, / le due torri e il 
Gigante / e le spose con l’amante / viste in 
posa negativa / e il marito paga… l’I.V.A.
Nel 1970, a Piacenza, Marino Piazza viene 
insignito del titolo di “Trovatore d’Italia”, 
come migliore cantastorie di quell’anno. 
Di recente, Bologna lo ha ricordato con 
l’apposizione di una targa celebrativa nel 
luogo dove per anni ha “regnato”: il “suo” 
mercato della Piazzola.
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L’autore

La storia  
della Bellosta 
che ballò col diavolo 

Nel romanzo 
Ai cancelli del vento 
di Adriano Simoncini 
l’intera storia 
della Bellosta

Puoi richiedere 
il romanzo scrivendo 
una mail all’autore: 
adrianosimoncini@gmail.com
marina.miglioli@emilbanca.it

D’inverno, in montagna, s’andava a veglia 
nelle stalle: il buio calava in fretta, la 
notte era lunga e allora ci s’incontrava 
al caldo delle bestie e al lume di qualche 
lampada a olio per trecciare, spagliare, 
spannocchiare… E intanto si chiacchierava 
e si raccontavano favole e fatti: di streghe, 
di spiriti e di diavoli. E anche questo della 
Bellosta, a me ripetuto da un vecchio 
mugnaio che l’aveva conosciuta. 
La Bellosta era l’ostessa del Mulino del 
Comune, lungo il rio del Piattello, mulino 
dove tenevano anche osteria. E l’osteria 
tirava. La sconvolgente bellezza della 
Bellosta richiamava uomini d’ogni parte a 
bere e giocare e a farle il filo con la bava alla 
bocca. Donna bellissima la Bellosta, dalle 
forme procaci e dagli splendidi capelli che 
teneva sciolti ad accrescere, col muoverli, 
le lusinghe degli occhi. La bocca sempre 
aperta al riso mostrava denti di perla.
E al mulino si ballava spesso, con i 
suonatori dell’Acquacalda o altri, toscani 
e romagnoli, perché alla Bellosta piaceva 
ballare, consapevole di come la danza 
esaltasse il suo torbido fascino.
“Ballerei anche col diavolo!” una vanteria 
che ripeteva spavalda.
Avvenne una sera di carnevale che l’osteria 
fosse colma di gente da non potersi 
muovere, tanto che bisognava addossarsi 
alle pareti per permettere a chi ballava 
di farlo col minore impaccio possibile. 
Padroni, contadini, mulai, taglialegna e le 
loro donne, agghindate a festa. Ma la più 
bella era lei, che sempre vestiva una veste 

mai indossata prima, sgargiante di colori 
e soffice di seta e trine. Gli uomini se la 
contendevano per poterle sfiorare la vita o 
accarezzare una mano durante la danza. 
Al banco il mugnaio dal volto di pietra 
mesceva da bere senza sosta vino bianco 
e vino nero o anche acquavite di graspe e 
rosolio, per le donne.
Fuori era buio da non scorgere una persona 
a un paio di passi, senza luna e senza stelle. 
E silenzio nell’aria ferma, se non il rotolare 
del Piattello accanto al mulino. 
Finché d’improvviso le finestre 
s’imbiancarono come per un baleno e si 
levò una folata di vento. La porta si spalancò 
ed entrò un signore sconosciuto, alto, 
bellissimo, avvolto in un lungo mantello 
nero. Avanzò in mezzo alla sala fra la 
gente che si scostava ammirata. Guardò la 
Bellosta con occhi cui non si poteva dire 
di no, mentre i giovanotti attorno vuotavano 
torvi il bicchiere, per la gelosia.
“Di grazia, ballate con me?”
“Ballerei anche col diavolo...”
Quelli dell’Acquacalda attaccarono a 
suonare e la gente si fece indietro a lasciare 
spazio. Quando le prese la mano, le parve 
d’essere toccata da un tizzone ardente e 
come un fuoco la lambiva se appena le 
sfiorava la schiena.
“Avete le mani che bruciano!”
“È la vostra bellezza che mi accende...”
I due ballavano a meraviglia: la Bellosta 
a piccoli rapidi passi, sollevando con 
malizia la gonna a mostrare i pizzi della 
sottoveste e le caviglie, ma altrettanto, con 

impeto animalesco, lo sconosciuto dal 
lungo mantello. Il quale roteava intorno 
occhi di bragia ad allargare il cerchio che si 
stringeva a guardarli. Le lampade a petrolio 
appese alle travi del soffitto li illuminavano 
e fu manifesto che l’uomo aveva i piedi 
tondi e le gambe innaturalmente pelose. Lo 
sgomento prese gli astanti fin che in un giro 
di danza il mantello si sollevò a rivelare la 
coda demoniaca. Fu un fuggi fuggi generale, 
la gente scappava fra grida di orrore. Il 
diavolo, che era lui, vistosi scoperto, mutato 
in fiamma, volò fuori da una finestra, che 
da allora non fu mai più possibile chiudere, 
a testimonianza dello straordinario evento. 
Da allora l’osteria era sempre piena di 
gente che voleva ascoltare la storia della 
Bellosta che aveva ballato col diavolo. Col 
volto di pietra, il mugnaio mesceva vino di 
continuo, mentre la Bellosta raccontava.
“Mi toccava con le mani calde come tizzoni 
ardenti. Aveva gli occhi di bragia, i piedi 
tondi e la coda di bestia sotto il mantello. 
Ma ballava meravigliosamente”.
I viandanti s’accostavano spauriti alla 
finestra da cui era balzato fuori il diavolo in 
forma di fiamma e qualcuno tentava invano 
di chiuderne le imposte sforzandole con la 
mano che tremava.
“Vedete? Non si chiude più...” La Bellosta 
si vantava, la donna che era stata desiderata 
dal diavolo. E al mulino del Comune, 
lungo il rio del Piattello, nemmeno il vento 
riesce più a chiudere una finestra che si è 
spalancata cento anni fa per lasciar fuggire 
il diavolo. 

Adriano Simoncini
La saggezza 

della cultura contadina
nei proverbi 

dell’Appennino

Interno di un antico mulino (Foto Mauro Bacci)
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